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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i minlstrì delle colonie, della 
giustizia e affari di culto, della guerra, della 
marina, dell'istruzione pubblica, dei lavori 
pubblici, dell'industria e commercio; Interviene 
più tardi il ministro degli affari esteri. 

BISCARETTI, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato. 

Sunto di petizioni. 
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

onorevole Biscarettì di dar lettura dcl sunto 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

Discussioni, f. tno 195 

BlSCARETTI, seçretario, legge: 

N. 67. Il sindaco del comune di Penna Teve­ 
rina fa voti perché i ricevitori postali possano 
seguitar" a disimpegnare le funzioni di se­ 
gretario comunale.' 

N. 68. Il signor l\icola Pesce ed altri nove 
funzionari degli uffici del registro delle ipo­ 
teche, collocati a riposo, invocano delle dispo­ 
sizioni dirette a migliorare il trattamento di 
riposo che viene ora fatto a detta categoria 
di impiegati. 

N. 69. Il Presidente della Deputazione pro­ 
vinciale di Como fa voti, a nome di quel Con­ 
siglio provinciale, perché sia sollecitarnenteap­ 
provato il disegno di legge n. 166 e Per I' in­ 
dennità ai pubblici ammìnìstratorì ». 

.N. 70. Il signor Antonio De Simone ed altri 90 
proprietari di case del comune di Caserta fanno 
voti perché sia restaurata la libertà. nelle con­ 
trattazioni degli affitti delle case o almeno per­ 
ché gli affitti stessì siano calmierati in ragione. 
delle Imposte ed oneri che gravano sui pro­ 
prietari e dell'alto costo della vita. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di un segretario nel- 
1' Ufficio di Presidenza. 

Prego il senatore segretario Pellerano di fare 
l'appello nominale. 

PELLERANO, seçretario, procede all' appello 
nominale. 

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 
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Rinvio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca l'in­ 
terrogazione dell'onorevole senatore Passerini 
Angelo, al ministro della guerra: • Per avere 
informazioni sullo scoppio del deposito degli 
esplosivi situato nella località detta Termini 
in provincia di Brescia, mandamento di Salò •. 
L'onorevole senatore interrogante non essendo 

presente, dichiaro decaduta la sua interroga- 
zione. 
L'ordine del giorno reca l'interrogazione dcl­ 

l'ouorevole senatore lllosca, ai ministri degli 
esteri e delle colonie : • Sul ritardo frapposto 
alla cessione ali' Italia di 80,000 chilometri qua­ 
drati di territorio alla destra del Giuba, cessione 
già promessa dal Governo britannico e della 
quale è stata già da parecchio tempo data comu­ 
nicazione al Parlamento Italiano s , 

Non 9sscndo presenti gli onorevoli minlstri 
degli esteri e delle colonie, l'interrogazione 
dell'onorevole senatore l\Iosca è rinviata ad 
altra seduta. Prego però l'onorevole ministro 
della guerra di far presente ai suoi colleghi 
degli affari esteri e delle colonie la necessità 
che intervengano al Senato per rispondere a 
questa interrogazione, o quanto meno deleghino 
a questo ufficio gli onorevoli sottosegretari. 

llOXO!\II, ministro della querrn: liii farò un 
dovere di comunicare al miei colleghi degli 
affari esteri e delle colonie il desiderio espresso 
dall'illustre Presidente del Senato. 

PRESIDEXTE. L'ordine dcl giorno reca l'in­ 
terrogazione dell'onorevole senatore Libertini, 
al Presidente del Consiglio dei ministri, mini­ 
stro dell'interno: • Per sapere se, nell'attesa 
della discussioue dcl disegno di legge sulle mo­ 
difiche alla legge elettorale amministrativa, non 
creda proporre dei provvedimenti legislativl 
che assicurino, anche per le elezioni politiche, 
la sostituzione della tessera personale al certi­ 
ficato elettorale •. 
L'onorevole sottosegretario di Stnto per gli 

interni ha domandato che questa interroga­ 
zione. sia rinviata ad altra seduta. Domando 
all'onorevole senatore interrogante se non ha 
nulla in contrario. 
LillEHTIXI. Non mi oppongo alla richlesta 

dell'onorevole sottosegretario di Stato per gli in­ 
terni, ma mi permetto di far presente la neces- 
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sìtè che sia fissato il giorno in cui sarà data ri­ 
.sposta a questa mia interrogazione, giacché si 
tratta di una questione che molto mi, sta a 
cuore e che vorrei fosse discussa, prima che 
il Senato prenda le vacanze. 

PRESIDENTE. Non mancherò di far pre­ 
sente ali' onorevole sottosegretario di Stato per 
gli interni il desiderio manìfestato dall'onore­ 
vole senatore Libertini. Resta stabilito che an­ 
che questa interrogazione è rinviata ad altra 
seduta. · 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze dei 
senatori Reggio e Frola. al Presidente del Con­ 
siglio dei ministri, ministro dell'interno, aì mi- 

. nistri dei lavori pubblici, dell'industria. e com­ 
mercio, del lavoro ed al sottosegretario di Stato 
per la. marina mercantile sui porti di Genova 
e di Savona. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito dello svolgimento delle interpellanze · 
dei senatori Reggio e Frola, Ifa facoltà di par- · 
lare l'onorevole ministro dell'industria e com­ 
mercio. 

ALE:-:iSIO, ministro dall' indusù-ia e co111- 
mercio, Nel prendere la parola per rispondere 
alle interpellanze dci senatori Re-gg~o e Frola, 
sento il dovere mio e del ,Governo di ringra­ 
ziarli per aver portato all'attenzione della pub­ 
blica opinione un argomento cosi grave qual'è 
quello relativo all'ordinamento dci nostri porti, 
In particolare alle condizioni odierne di due 
porti cosi importanti, quelli di Genova e di 
Savona. 

Soltanto, onorevoli senatori, una discussione 
profonda ed estesa può illuminare il giudizio 
dell'universale; è questo uno degli effetti mi­ 
gliori dci dibnttitì parlamentari; essi hanno 
un' eco molto più estesa di quanto non sia la 
cerchia delle loro assemblee. 
In materia portuaria, vi sono tre aspetti da 

considerare: gl'Interessì degli armatori, quelli 
dci lavoratori dei porti e della gente di mare, 
infine le ragioni dcl commercio nazionale. 

I primi due sono sempre in lotta fra di Lro, 
Un largo dibattito serve a dimostrare che 
dando il predominio agli interessi del com­ 

, merci o, si riesce a soddisfare le ragioni delle 
'due classi fra loro in conflitto. Glia giusta di- 

-.;· .. , t/ ,, ì ' b • , •.. • 
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fesa delle ragioni del commercio giova a per­ 
suadere ad accordi ragionevoli armatori e 
lavoratori. 

Questa necessità di discussione è tanto più 
imprescindibile in quanto ormai le moltitudini 
prendono una parte attiva alla "Vita pubblica 
nei suoi vari aspetti, sia in quelli politici che 
in quelli economici. È inutile negare, è inutile 
disconoscere a sè stessl, l' ìmportanza delle 
organizzazioni. Molte volte dei problemi gra­ 
vissimi vengono risolti, accostando, conciliando 
lo voci d'interessi opposti. 

Da parte loro le rappresentanze degli inte­ 
ressati devono intuire, devono prevedere gli 
effetti definitivi dei loro atti economici. Ab­ 
biano esse pure la responsabilità delle loro 
azioni. Apprendano dalla conoscenza matura 
degli argomenti e dei fatti a quali conseguenze 
potrebbe condurre una loro azione ove essa 
non fosse abbastanza. razionale, abbastanza pru­ 
dente. 
La discussione si è riferita a due punti in­ 

trinsecamente diversi. L'uno quanto riguarda 
lo sviluppo dei lavori pubblici nei porti di 
Genova e di Savona. Di esso si occuperà l'il­ 
lustre mio collega onor. Peano. L'altro con­ 
cerne i problemi economici e sociali connessi 
all'andamento dei due empori. Il mio discorso 
si riferirà esclusivamente a questa parto della 
discussione. 

In essa si sono manifestate tre tendenze. 
. Una prima è rappresentata dal senatore R~g­ 

gio, Questi ritiene collegato l'andamento nor­ 
male dei porti ad una qualche concorrenza fr11. 
le forze lavoratrici sia pure fra le cooperati ve. 
Un indirizzo non molto diverso, o quasi affìne 
è quello dell'onorevole senatore Frola. Egli ha 
insistito nel mettere in luce quale influenza 
monopolistica eserciti sull' andamento di un 
porto, il fatto che un consorzio di cooporatlv e 
riunisca intorno a sè tutte le forze lavoratrici. 
Infine lonorevole Ronco da parte sua ha cspo­ 
sto anxitutto le deficienze naturali dcl porto di 
Genova. Venendo poi a discutere la questione, 
che più attualmente ci preoccupa, ha. notato con 
ragione, quale importanza abbia acquistato l'in­ 
cremento delle cooperative e, come, tra le due 
soluzioni, quella dell' unicità delle cooperative 
e quella della pluralità, la prima meglio rl­ 
sponda alla evoluzione attuale della classe ope­ 
raia e ai suoi compiti sociali. 

107 

:m arresterò principalmente sul porto di Ge­ 
nova. Ciò che ora dirò potrà applicarsi anche 
a quello di Savona. Senza off .. sa di quest' ul­ 
timo, è evidente come non possiamo non rico­ 
noscere la prevalente importanza del porto di 
Genova, importanza così dall' aspetto nazio­ 
nale, come dall'aspetto sociale e politico. ' 
Se il porto di Napoli è il primo d'Italia per 

il trasporto dci passeggeri, quello di Genova a 
sua volta è il primo per il trasporto delle 
merci, Esso è in intima connessione con tutto il 
movimento industriale dell'Italia settentrionale 
e anche centralo. Oltre a ciò è una delle vie 
principali che conducono i beni economici ai 
mercati dell'Europa centrale e settentrionale. 
Ciò basta per far comprendere come una sosta, 
un arresto nel movimento del porto di Genova 
si rlsolvs in una sosta, i11 un arresto nel com­ 
mercio di tutta la nazione. 

Nei riguardì · dcli' aspetto sociale, non pos­ 
siamo dissimularci quale importanza abbia as­ 
sunto il movimento cooperativistico in Genova. 
Non solo le cooperative di consumo ma anche 
quelle di produzione vi sono arrivate al loro 
più alto fastigio, contribuendo a creare nelle 
classi operaie una levatura intellettuale, un 
grado notevole di esperienza ed una certa ob­ 
biettività di giudizio veramente rimarchevole 
per qualsiasi osservatore, per chiunque abbia 
avuto, come ho avuto io, la fortuna di intrat­ 
tenersi coi lavoratori . 

Infine, dall'aspetto politico, non si deve di­ 
menticare come una convulsione nel porto di 
Genova possa avere ripercussioni, degne di es­ 
sere apprezzate al loro giusto valore. Una crisi 
nel porto di Genova può provocare nell' opi­ 
nione pubblica, specie degli stranieri, gravl 
allarmi o preoccupazioni non indifferenti. Forse 
potrebbe essere interpretata come il sintomo di 
una malattia da cui fosse invasa tutta la vita 
nazionale italiana. 

Quindi l'opportunità di rivolgere a siffatte 
questioni tutta l'attenzione di una assemblea 
alta, e serena quale il Senato. 

Come ho enunciato tre tendenze si dividono 
il campo di questa dlscussiono. Giudico però 
vi debbn essere premesso uu concetto supe­ 
riore. Nelle tre tesi difese dagli onorevoli se 
natori appare considerato piuttosto un aspetto 
particolare della questione di quello che il 
punto fo_ndamental·~ di essa, il punto centrale da 
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cui conviene ·partire per avere· un concetto 
esatto dell'indole dcl problema. 
Per me la questione dei porti é insieme una 

questione nazionale ed una questione locale. 
È una questione nazionale, in quanto il porto 

dà modo alla nazione di vedervi affiuire le sue 
importazioni, e partirne le esportazioni per la. 
via più vicina ai centri di consumo e di pro­ 
duzione. 

È una questione locale, in quanto il maggior 
numero di merci introdotte ed. esportate, il 
maggior numero dei passcggicri sbarcati e [m­ 
barcatì, accresce la quantità delle prestazioni 
e dci profitti che gli abitanti traggono dal porto. 

Quindi il porto é per sua natura un organi­ 
smo, la cui espansione è tanto maggiore quanto 
più agiscono due fattori: l'uno la. vastità dcl- 
1' area che offra la possibilità. della massima 
affluenza di passeggieri e di merci, di sbarchi 
e imbarchi; l'altro la. brevità della permunenza 
nel porto del bastimenti, a cui si connetta una 
più rapida sostituzione dei piroscafi che appro­ 
dano in luogo di quelli che partono. 

Ecco perché sorge un doppio dovere: uno 
per lo Stato ed uno per la località in cui si 
trova. il porto. 

Lo Stato deve offrire tutti i mezz! dispouì­ 
bil i perché l' area sia la più estesa possibile, 
perché la ospitalità ai piroscafi cd alle navi 
sia la più ampia. A sua volta la località, ove 
risiede il porto, deve agire in modo che la per­ 
manenza sia la più breve, tal~hé le aree por­ 
tuali vengano sgombrate nel tempo più rapido 
e non offrano un illecito campo a prolungati 
pedaggi, 

Perciò, ove i fenomeni e gli effetti econo­ 
mici non siano a sufficienza approfonditi e sor­ 
vegliati, la prevalenza di forze locali, in ma­ 
teria di porti, e specialmente dei grandi porti, 
può essere dannosa se lo Stato abbandona a. 
quei contributi la tutela economica e fìnan­ 
zlaria degli interessi nazionali, e può riuscire 
del pari pericolosa .quando posizioni favorite 
larglte dalla natura. sinno monopolizzate a danno 
del commercio e a vantaggio di Interessì di 
date categorie. 

L'impronta. della prevalenza degli Interessi 
nazionali· è del resto evidente in tutta la le­ 
gislazione europea in materia di porti, anche 
se essi talvolta hnnno una forma amministra­ 
tiva locale. 

L' azione della legislazione agisce costante­ 
mente in modo da assicurare all'interesse na­ 
zionale, o a chi lo rappresenta, un ragionevole 
predominio. 
Recentemente l'opinione pubblica francese 

ha mutato i suoi indirizzi in questo argomento. 
Fino a pochi anni fa nessuno contestava come 
dovesse essere predominante l' azione dello 
Stato. E il Colson, citando l'esempio del Con­ 
sorzio di Genova, affermava che il fare del­ 
l'organismo di un porto un organismo stretta­ 
mente locale, non poteva giovare allo sviluppo 
dcll' azione portuale. 

Forse l'opinione francese si è modificata per­ 
ché ha creduto che con ciò si possa promuo­ 
vere un accrescimento del contributo finanzia­ 
rio, di cui i porti si giovano. Ad ogni modo, 
negli Stati Uniti di America, in Olanda, in 
Germania, dove Brema ed Amhurgo costituì­ 
scono due Stati, l'azione statale è prevalente. 
Predomina invece nell'Inghilterra l'organiz­ 

zazione locale. Ciò dipende però dal carattere 
insulare del territorio, che assicuraai porti gran­ 
dissimi profitti e provoca tra loro una vivace 
concorrenza per attribuire coi migliori servizi 
i più alti guadagni. Nè va dimenticato che i 
porti inglesi sono coordinati strettamente con 
lo Società. ferrovlarle, le quali danno modo cosi 
di difendere e di preservare nel sistema dei 
mezzi di comunicazione gli interessi nazionali. 
Ferma questa premessa, che serve ad indi­ 

care la via di una discussìone obbiettiva, si 
domanda: quali provvedimenti ha preso lo 
Stato italiano nei riguardi dcl suo porto prin­ 
cipalo? 
La nostra legislazione è passata per due 

stadi. In un primo col decreto 6 dicembre 
1888 si provvido alla nomina di una Com­ 
missione governativa costituita dal prefetto, al 
cui fianco stavano il capitano del porto, l' in­ 
gegnere capo del Genio civile, il direttore delle 
dogane, i funzionari ferroviari e i rappresen­ 
tanti delle Camere di commercio' e del comune. 
Questa Commissione aveva. funzioni esecu­ 
tive' e poteva presentare proposte di riformo. 
Funzioni esecutive nel senso che stabiliva 
gli atti secondo i quali dovevano avere il loro 
corso le provvisioni leglslatìve o quelle del 
Governo. Proposte di riforme in quanto, stu­ 
diato un argomento, lo si sottoponeva all'auto· 
ri.~~èilttale, la quale prendeva. quelle decisioni 
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che più rispondevano all'interesse generalo. 
Dato tale ordinamento era assicurata un'equa 
e legittima prevalenza agli ìnteressl nazionali 
·dcl porto. Nel 1903si è costituito per legge il Con­ 
sorzio del porto di Genova, legge provocata 
nelle sue origini dalla giusta esigenza dei gra~<ii 
lavori, che vi si prospettavano. Qui la strut­ 
tura amministrativa del Consorzio mutò essen­ 
zialmente le caratteristiche del primo ordina­ 
mento portuale. 
L'assemblea consorziale, costituita di trenta· 

quattro membri era rappresentata dallo Stato 
con dodici funzionari, dalle provincie coutri­ 
buenti con quindici delegati, d•l Genova con 
sette; quindi in qualche modo una prevalenza 
delle rappresentanze locali. Non diversamente 
nel Comitato esecutivo. In nessun caso nella 
costituzione dcl Consiglio e del Comitato si 
provvide ad assicurare il legittimo predominio 
degli interessi commerciali e marittimi, in cui 
si confondono gli interessi nazionali. 

Ecco perché in realtà all'azione dcl potere 
centrale nndò a sostituirsi quella di forze lo­ 
cali. Quali i risultati di questa situazione? Ieri 
il senatore Ronco ha insistito sul punto che le 
condizioni del porto di Genova attuali non ac­ 
cennano ad una decadenzn, Ed io questo rlco­ 
nosco. Però il secondo ordinamento non diede 
grandi risultati di fronte al primo. Se l' incre­ 
mento annuo delle tonnellate di merci imbar­ 
cate e sbarcate dal 1888 al 190:3 fu di tonnol­ 
late 157,fi80, dal 190! al 1913 esso non fu che 
di 208,738 tonnellate. 

Rispetto poi alle condizioniodiernese non posso 
accogliere tesi estremiste, debbo però ammet­ 
tere che il porto di Genova si trova in una 
condizione di crisi e di gra ve crisi. E in vero, 
se noi ne studiamo da più aspetti le manife­ 
stazioni commerciali dal 1913 a.l 19~9 la con­ 
clusione non è confortante, anche se si rifletta 
che in quel periodo il movimento complessivo 

• fu ben inferiore a quello del perio::lo anteriore. 
Il numero delle na.vi da 12,272 scende a 6606, 
la stazza netta da U,724,873 a 8,477,:J:lG, il 
peso in tonnellate delle merci sbarcate e ìm- 
barcate da 7,4:!8,27-l a 5,6:l9,559. · 
D'altro cnnto, se si mettono a. confronto i 

primi 10 mesi dell'anno ]!}:!0 con quelli corri­ 
spondenti dell'anno 1919, vi è una notevole 
diminuzione nella quantità e nella qualità delle 
merci. Il totale delle merci imbarcaf> 9 9ar- 

cate nei dieci mesi del 1919 sale invero a 
4 milioni e 654,000 tonnellate, mentre nei cor­ 
rispondenti mesi dcl 1920 tocca appena i 4 mi­ 
lioni e 124 mila tonnellate, con una diminu­ 
zione di 230 mila tonnellate. Siffatta diminu­ 
zione si rivela non tanto nelle merci imbarcate 
che sono quelle di provenienza della nazione, 
bensl nelle merci sbarcate, cioè nelle merci 
avviate al porto dalla clientela estera. Infine, 
se si considera quale sia stato il rapporto della 
bandiera nazionale alla bandiera estera in que­ 
sti ultimi 5 anni, si constata una indiscutibile 
prevalenza della bandiera straniera. Difatti la 
bandiera nazionale, che nel 1915 arrivava al 
44,70 per cento del movimento totale del porto, 
discende nel 1919 al 32,80, mentre la straniera· 
che nel 1915 era rappresentata dal 55,30 sale 
nel l !H 9 al 67 ,20. 

Nè sì può tacere come l'opinione pubblica, 
a mezzo delle sue varie mnnifestnzioni, abbia 
più volto notata la lentezza dei servizi dei porto 
di Genova, la frequenza dei furti e anche degli 
incendi e non si sia mai astenuta dal presen­ 
tare ai poteri responsabili il quesito, se le ta­ 
riffe non sieno per avventura. più elevate di 
quelle di porti stranieri anche concorrenti. Or­ 
bene è Importante conoscere il giudizio degli 
stranieri al riguardo. Esso è un dato assai im­ 
portante, specialmente so viene da un paese 
sinceramente amico cd imparziale come la Sviz­ 
zera; paese che ha tutto l'interesse di tener 
pronta questa via più diretta per i suoi traf- 
fici. · 

Si dirà forse che faccio une. analisi un po' 
troppo severa, ma io credo obbligo dell'uomo 
politico di andare al fondo dei problemi; non 
di nascondera'là verità, ma· di metterla in luce. 
Solo in tal modo l'opinione pubblica comprende 
la gravità della malattia e provvede e. quelle 
provvidenze, che valgano in qualche modo ad 
attenuarne il processo. La debolezza con cui 
si nascondono i vizi dei propri figli, lo scarso 
coraggio nel rivelare gli errori dei popoli sono 
imperfezioni e mancanze cosi per i padri come 
per i legislatori. Un popolo è tanto più grande 
quanto più approfondisce le cause delle sue 
sofferenze, dello sue sventure! 

Orbene, gli organi competenti svizzeri os­ 
servano che il traffico della Svizzera ai porti 
non è che per il 2:> per cento a favore del 
porto di Genova, per il 75 per cento invece 

~ JI t "~ (~ 



Atti Parlamentari - 27i0 - Senato del Regno 

Ll'J!HRT.A.TUR! XXV - 13 SE.'ISIONE 1919-21 - DI"lCURRIOSl - TORN.\TA DEL 3 FEBBRAIO 1921 

a vantaggio dei porti stranieri. Certo cause natu­ 
rali impediscono un prevalente afflusso al porto 

. di Genova e non possono essere dimenticate dallo 
·studioso Imparziale. Innanzi tutto vi è la du­ 
rata dcl trasporto. Per Anversa o per Rotter­ 
dam il trnsporto è di quattro o cinque giorni 
mentre per Genova è di circa dieci. Di ciò 
evidentemente non ha colpa il porto di Ge­ 
ova. Vi è poi l'altezza dci 110li. I noli tra A n­ 
versa e New York sono alquanto più ha-<si di 
quelli fra Genova e New York. Ed anche 
questa è una circostanza indipendente da 
forze · agenti nel porto di Genova, ~I a gli 
stranieri si lamentano di altre influenze. Essi 
si lagnano che alle cause di naturale di minu­ 
zione si aggiungano numerosi scioperi, la mal~ 
voglia degli operai per ogni lavoro serio, 1 o 
sfruttamento di ogni piccola circostanza per 
prolungare il lavoro e percepire compensi 
etraordlnari. 
In conclusione quindi vi è una grave crisi 

nel porto di Genova, Essa è certo temporanea,' 
ma è da desiderare che non si prolunghi, che 
non dilaghi. Quali ne sono le cause? Vi pos­ 
sono essere, o signori, cause indipendenti dal­ 
l'azione dello Stato e da quella delle forze lo­ 
cali. Ve ne possono essere altre dipendenti dul­ 
I'azione dello Stato e cause infine dipendenti 
dall'azione delle forze locali. 
L'altezza dei noli. come dicevo or ora, non 

può certamente essere imputabile nè allo stato, 
nè ad influssi locali. L'arresto di tutto il mo­ 
vimento internazionale dei porti si verìfìca dcl 
pori in tutto il mondo. Esso è un male unìver­ 
sale, nè può certo essere addebitato ali' uno o 
all'altro dei nostri porti. Si potrebbe chiedersi 
se la guerra possa eventualmente considerarsi 
quale un fattore <li siffatta diminuzione. E po­ 
trà. anche ciò affermarsi da mi certo punto di 
vista, se cioè la guerra si considera nella sua 
efficacia sulla psiche dei lavoratori, in una pa 
rola, nella sua azione depressiva, 

Però non si deve dimenticare, che durante 
la guerra i porti nordici erano completamento 
inerti, mentre il porto di Genova ha potuto 
funzionare con un movimento non irrilevante. 

Possono studlirsi anche le cause dipendenti 
dall'azione dello Stato, Certamente vi fu in que­ 
sti ultimi tempi, e vi è ancora, una minore 
azione nei servizi pubblici. Non P, dato di ma­ 
novrare lo sleS110 numero di vetture ferroviarie 
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che si muoveva prima della guerra. Il carbon 
fos-ile, che prima poteva aftl uire al porto di 
Genova per via di mare, ora prende la .via ter­ 
restre e vi sottrae una parte notevole di tra­ 
sporti. 

Malgrado ciò si deve riconoscere (e l'ho con­ 
statato io stesso, nonostante io sia profano ri­ 
~pct~o alle questioni ferroviarie) che, per quanto 
concerne lo sviluppo dei lavori, l'azienda delle 
forrovie ha fatto e fa quanto è possibile e tende 
ad attuare il piano predisposto. !Ila di ciò dirà. 
meglio di me il mio collega dei lavori pub­ 
blici. 
Dcl resto, se lo Stato deve fare ulteriori sa­ 

crìfìzi, io credo non impegnarlo eccesslvaruente, · 
proclamando che se vi è un interesse nazio­ 
nale a eul lo Stato deve provvedere, è pur 
sempre linteresse del porto di Genova. 
~la vi possono essere anche cause dipendenti 

dalle forze locali. Quali sono queste cause? Una 
è quella. lamentata anche in quest'aula solenne 
da un oratore, che oggi rappresenta lItalia ne­ 
gli Stati Uniti d'America. Essa deriva dal de­ 
plorevole sistema delle chiatte, sistema artifi­ 
cioso inteso R provocare una lunga perrna­ 
nenza nel carico e nello scarico delle merr-i, 
sistema a cui 11i connettono non di raro per­ 
dite e sottruxioni ine-plicabili, 

Infine viene prospettata, dagli· oratori che 
hanno finora parlato, la lotta che si combatte 
da lungo tempo e specialmente in questi ul­ 
timi tempi tra capitale e lavoro, tra le orga­ 
nizzazioni dei datori d'opera e quelle dci pre­ 
statori d'opera. Abbiamo avuto di recente due 
scioperì : quello dei commessi di porto prima 
e in seguito quello dci harillari ed altri operai 
del porto, e questo col .doloroso e triste etfetto 
di arrestare per molto tempo un numero con­ 
siderevole di piroscafi, rendendone impossibile 
lo scarico. 
Ora incontrando anche questo argomento, 

a cui si è rivolta in modo particolare l'atten­ 
zione dcl!' assemblea nella discussione di ieri, 
io' credo di dover. fare alcune dichiarazioni' 
molto nette e precise. 

Lo Stato protesta la ima assoluta imparzia­ 
bilità di fronte a siffatti conflitti. Tale impar­ 
zialità <leve essere seguita anche dagli altri 
enti pubblici. Lo Stato invero non intende di 
secondare l'Interesse dci datori d' opera, nè quello . 
dei prestatorl per quanto segua con simpatia 
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l'evoluzione delle classi lavoratrici e lo svi­ 
luppo della cooperazione, in cui alcuni ravvi­ 
sano una forma di conciliazione tra l'individua­ 
lismo e il socialismo. 
In proposito l'onorevole senatore Ronco ha 

presentato il problema sull'opportunità. di fa­ 
vorire il sistema della unicità delle coopera­ 
tive o Ili contrario di sostituirvi invece quello 
prl.na esistente della pluralità. lo non ho diffi­ 
coltà a dichiarare che, se la cooperativa rap­ 
presenta veramente l'associazione delle forze 
dcl lavoro, non è razionale che le stesse forze 
debbano fursì tra loro la concorrenza. Perciò 
il sistema dell'unici ti\ delle cooperative meglio 
risponde alla evoluzione delle classi lavora­ 
trici. Nondimeno, il pericolo dello svolgimento 
della cooperazione non consiste nell'unicità : 
può presentarsi da altro aspetto che è meno 
approfondito, ma l'esperienza addita ad ogni 
studioso imparziale e a cui è giusto si rivolga 
anche lattenzione delle classi lavoratrici. 

La difficoltà si connette allo sviluppo della 
organizzazione cooperativa in relazione all' in­ 
crementò della popolazione. Ali' Incremento della 
popolazione corrisponde quello dei membri del 
nucleo cooperativo, e con essi degli clementi 
di spesa che entrano nell'organizzazione. Per­ 
ciò salari, spese, profitti e tariffe s'ingrossano 
e con essi il carico complessivo sul commercio. 

Due sole forze valgono a contrastare questo 
aumento incessante della spesa determinata dal 
sistema dell'unicità. delle cooperative. L'una. è 
data dalla azione di un organismo superiore 
statale che, conscio delle" difficoltà. create al 
commercio, determina insìndacubihnente le ta­ 
riffe tenendo conto delle condizioni dcl mercato 
internazionale. L'altra si raccomanda alla per- 

. suasìono dei lavoratori, i quali nel loro stesso in­ 
teresse, comprendendo le difficoltà dcll'uzienda, 
riducano il numero dei membri dell'organizza­ 
zione o si adattino al regime voluto dalle ne­ 
cessità dcl commercio. Fatti antichi e fatti mo­ 
derni dcl resto ci apprendono come ci sia ma­ 
nifestata siffatta tendenza dci lavoratori a 
diminuire il proprio numero. Cito le coopera­ 
zioni d'arte del medio evo e di recente le 
Trades Unions inglesi. 
In relazione agli effetti di una persistente 

lotta fra capitale e lavoro vi è una ulteriore 
e ancor più seria considerazione, su cui richia­ 
mare l'attenzione dcli' Òpinione pubblica. È 
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dessa la notevole differenza degli effetti, che 
il conflitto può provocare nell' ecenomìa Inter­ 
nazionale in paragone con l'economia nazio­ 
nale. 

Nel campo chiuso dell'economia nazionale un 
aumento di salari può forse essere tollerato dal 
proprietario, e anche dal consumatore, su cui 
si ripercuote con aumento di prezzi. Il pro­ 
prietario può assoggettarsi alla riduzione dei 
suoi profitti; il consumatore è tratto a conside­ 
rare l'aumento di prezzi come una delle infi­ 
nite traslazionl di oneri, che in definitiva cadono 
sopra di 1 ui. 

li fenomeno ·è ben diverso nell'economia in­ 
ternazlonnle. In questa capitalisti e operai di 
fronte agli stranieri sono i produttori; gli stra­ 
nieri sono i consumatori. 
Agli stranieri non resta invero che di far 

divorzio da una organizzazione cosi nemica dei 
suoi benintesi interessi. Per il consumo quei 
lucri sono eccessivi, ed è dato di rivolgersi 
verso un'altra direzione. Se gli stranieri fre­ 
q uentavano un porto possono preferirne un. 
altro con la massima disinvoltura se ne riman­ 
gono in un primo tempo delusi o maltrattati. 
Perciò da siffatta situazione internazionale 
viene ad essere ferito, non il solo interesse 
degli armatori, ma anche quello degli operai. 

, Le classi Iavoratricl sono esposte in definitiva 
i n.11.a pi~ tremcn~a. diso~cupazione da una po­ 
i litica dì predominio e ù1 sfruttamento .del con- 
sumatore cosi contraria al razionale sviluppo 

/ del commercio. Quanto forse non si avverava 

I 
nel campo ristretto dell' economia nazionale 
diventa probabile, anzi sicuro, con danno dei 
capitalisti e degli operai, nel campo dell'eco­ 
nomia internazionale . 

Le classi lavoratrici con l'intelligenza, con 
lo spirito di previdenza c:he le distingue, non 
possono crearsi illusioni contrarie a siffatta pro- 

, spettlva. Il tenerne conto sarà prova della loro 
avvedutezza. Ove non vogliano persuadersi 
agirà. lo Stato a tutela degli interessi uni­ 
versali- 
Su questa lotta accesa nel porto di Gen~va 

fra prestatori e datori d'opera, il consorzio dcl · 
porto ha presentato talune proposte per una 
opportuna interposizione. E giacché parlo dcl 
consorzio del porto, sento il dovere di tribu­ 
tare il sentimento della massima stima· verso 
chi lo rappresenta ìn Senato, verso il senatore 
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Ronco. Questi ha realmente dedicato agli in­ 
teressi del porto un'opera assidua, intelligente, 
fattiva. Non di raro succede che, per quanta 
sia la solerzia di coloro che rappresentano un 
dato Istituto, la sua struttura, la sua composi­ 
zione è tale da non portare quei frutti che la 
loro alacre volontà avrebbe dovuto ripromet­ 
tersl, 
Il consorzio del porto ha proposto di farsi 

lui intermediario fra l'organizzazione del lavoro 
e i capitani marittimi, cioè i rappreseutantì 
degli interessi che aftìuìscono a Genova dal 
mare, determinando tutto quanto concerne o 
comunque si riferisce ·alla domanda e alla 
offerta di lavoro. 

A me sembra però che questa trasformazione 
negli uffici del consorzio avrebbe per conse­ 
guenza un enorme e minuzioso lavoro esor­ 
bitante dalle sue ben più alte funzioni. L'am­ 
ministrazione consorziale sarebbe ricondotta allo 
studlo delle condizlonl locali, essa verrebLe sem­ 
pre più allontanata da quello dei problemi gene­ 
rali, In una parola, da tutto ciò che Informa, che 
incarna in qualche modo gli Interessi nazionali 
propr! di un grande porto. L'opera sua s' im­ 
piccolirebbe in uu affannoso tormento di corri pe­ 
tizioni affatto estranee ai fini, agli interessi, ai 
còmpit.i, che l'ordinamento pubblico di un vasto 
emporio commerciale deve prefiggersi e im­ 
porre I\ sé stesso ! 

E ora ci si domanderà : quale sarà. lazione 
del Governo? quali provvedimenti andate dì­ 
visando ? 
Mi si permetta di dividere. la risposta a 

questa ultima domanda in due parti, l'una che 
si riferisce in generalo a tutti i porti dcl Reg no, 
l'altra che concerne il porto di Genova. 

Nei riguardi di tutti i porti il senatore Frola 
ha ricordato come il mio predecessore abbia 
nominata una commissione Intesa a. studiare e 
a. regolare l'ordinamento dei porti. Difatti questa 
commissione è venuta a date conclusioni. In 
un suo rapporto del 27 dicembre 1920 essa di­ 
chiara, che le disposizioni vigenti non offrono 
all'ammìnietrazlone sufficienti mezzi per rime­ 
dìare agli abusi del privato monopolio, e che, 
a rimediarvi,. occorre un duplice ordine di 
provvedimenti e cioè, da. un lato, un opportuno 
coordinamento del lavoro, dall'altro la disci­ 
plina dei servizi mediante regolare concessione 
dell'utente ali' autorità a ciò espressamente de- 

legata. Si potrebbe, in relazione a questi concetti, 
concepire una legislazione intesa a fissare le · 
discipline della organizzazione portuale e a 
creare gli eventuali istituti di interposizione. 
Non mi rifiuto di controllare con cura siffatti 
indirizzi e presenterò, eventualmente, al con­ 
siglio dei ministri q ucl disegno di legge a cui 
ha accennato il senatore Frolli e che fa parte 
dci rimedi suggeriti dalla commissione, di cuì 
egli fu membro autorevolissimo. 

Questo per quanto si riferisce a tutti i porti: 
qual' è invece l'azione del Governo nei riguardi 
del porto di Genova? 
Il Governo non si piega ad alcun precon­ 

cetto, non fa omaggio ad alcuna antipatia o 
ad alcuna predilezione. Esso vuole anzitutto co­ 
noscere i fatti. Perciò, ha deciso con un decreto 
di ieri, di affidare una indagine imparziale sul 
vari servizi ad un alto funzionario dello Stato, 

Questi esaminerà. le condizioni attuali del 
porto di Genova, studierà tutti i problemi che 
ad esso si riferiscono per approfondire le cause 
del presente malessere e per presentare even­ 
tuali proposte. In seguito a questa ·indagine, 
coscienziosa e profonda, il Governo, a ragion 
veduta, si risolverà sui provvedimenti che. in­ 
tende prendere. In nessun caso però - lo si 
dica chiaro - l'az] me dcl governo tenderà a 
ridurre lo slancio, a diminuire le posizioni con­ 
quistate dalle classi lavoratrici. Nessuna. delle 
conquiste che il proletariato ha saputo procac­ 
ciarsi sarà minacciata. Il governo ha però di­ 
nanzi a sè un' alto ideale. Questo ideale con . 
slste nella forza e nella. dignità. dello Stato, 
per farne il più efficace tutore degli Interessi 
economici e cìvilì della Nazione. Il Governo 
non permetterà mai, non potrà. mai tollerare 
che gli interessi nazionali vengano compro­ 
messi e l'avvenire economico dello Stato sia. 
minacciato o scosso da perturbamenti dovuti 
a semplici competizioni di classi o di categorie. 

PRESrDENT8. Ila facoltà di parlare l'onore­ 
vole ministro dci lavori pubblici. 

PEAN1J, ministro dei laoori pubblici. Il col­ 
lega onorevole Alessio ha esposto i provvedi­ 
menti che si adotteranno relativamente al porto 
di Genova e le cause che attualmente determi­ 
nano le lagnanze, di cui la stampa e il Parla­ 
mento si sono fatti eco. A me spetta invece di 
rispondere relativamente a due altre questioni 
contenute nelle interpellanze dei senatori Reg- 

l 



Atti Parlamentari - 2773 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - l• SESSIONE 1919-~l - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 3 FEDBUAIO 1921 

gio e Frola e nel discorso del senatore Ronco. 
La prima questiono rillctte i lavori da farsl 

perché i porti possano avere tutta la loro ef­ 
ficienza, e l'attrezzatura adatta per aumentarne 
la potenzialità e diminuire la mano d'opera: e 
ciò rientra nella speciale competenza dcl Mi­ 
nistcro dei lavori pubblici in quanto rigunrda 
l'esecuzione di opere. 

Ln seconda concerne i mezzi di trasporto cd 
·i rnpporti che i porti hanno necessariamente 
· 1:011 le ferrovie. Credo opportuno di esaminare 
partitamente le due questioni. 
Per quanto riguarda le opere da farsi, debbo I 

ricordare anzitutto che in questi ultimi tempi 
sono sorti molti Enti autonomi portuali, a imi- · 
tazione di ciò che era stato fotto a Genova: 
questi Enti sono sorti con un duplice intento; 
da una parte di creare una autonomia e decen­ 
trare l'attività dello Stato; dall'altra di asslcu­ 
rare il finanziamento dei porti. Per esprimere 
una opinione mia personale dirò che di porti 
ne esistono fin troppi. In Italia abbiamo, dirò I 
cosi, non la sventura, ma la speciale contin­ 
genza d'aver un infinito numero di porti, e 

· per quanto lo Stato faccia, accade che le 
somme cospicue, che sì spendono, si disperdano 
in troppi rivi e si dividano in troppe pnrti. 
Comunque sia, questa idea di costituire gli 
Enti può rispondere effettivamente ad una 
necessità di cose, perché unitamente allo Stato 
vi sono chiamati 11. contribuire anche I comuni 
e le provincie. Gli Enti portuali, però, non ave­ 
va.no finora potuto funzionare che molto limi­ 
tatamente, e, perciò, a richiesta di tutti I loro 
rappresentanti, e specialmente per opera del­ 
l'onorevole senatore Frola, 'cuì mi piace di tri­ 
butare un particolare elogio, si è studiato 
il modo di fìnanziarli, e vi ho provveduto con 
recente decreto, dcl quale leggerò soltanto il 
primo comma del primo articolo, perchè chia­ 
risce nettamente la portata del provvedimento 
preso. • Allo scopo di agevolare, anche me­ 
diante l'appalto alle società cooperative ed ai 
loro consorzi, l'esecuzione delle opere portuali 
da compiersi dagli Enti appositamente sorti e 

. dalle provincie o comuni, la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere, alle condi­ 
zioni normali, direttamente agli Enti od alle 
provincie o comuni suddetti, mutui per gli 
scopi determinati dai provvedimenti legislativi 
di Istituzione o di concessione>. 
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Tale decreto, dunque, provvede in modo 
adeguato al finanziamento di questi Enti che 
sln oggi hanno funzionato più di nome che di 
fatto. · 

Venendo poi a parlare più direttamente del 
porto di Savona, devo anzitutto rllévare come 
in questi ultimi tempi siano stati approvati due 
progetti per importanti lavori : l'uno per l'im­ 
pianto di dodici grue etettriche per un importo 
di 980 mila lire, e l'altro per la costruzione di 
un magazzino di deposito dci cotoni per l'am­ 
montare di 3 milioni e 7f>O mila lire. ~la i · 
provvedimenti più necessari sono quelli per 
favorire i mezzi ferroviari di comunicazione. 
Ora io posso comunicare al Senato che i la­ 
vori della linea che deve congiungere più di­ 
rettamente l'approdo di Savona, che, 'come disse 
l'onorevole senatore Frola, rappresenta il porto 
del Piemonte, a Torino, potranno essere ulti­ 
mati entro due anni. Secondo i dati che mi ba 
comunicato l'ufficio delle costruzioni delle fer­ 
rovie, la linea Savona-Carcare-S. Giuseppe di 
Cairo per il valico di Altare potrà essere ulti­ 
mata ed aperta all'esercizio a trazione elettrica 
entro due anni ; gli studi" della linea Carcare­ 
!l.lillesi mo-Ce v a-Carm ngnola-Carignano-Torino, 
e il raddoppìo della Fossa.no-Carmagnola sono 
in corso, e saranno compiuti entro quest'anno. 
La costruzione di questi nuovi tronchi e dcl 
raddoppio suddetto, compresa la loro attrezza­ 
tura, richiederanno due anni di tempo; è dun­ 
que da presumersi che la direttissima. Savona­ 
Carcare-Ceva- Mondovi=Fossano-Carmagnola­ 
Carignano-Torino possa essere aperta alla fine 
del 192:t Come si sa, queste linee, al pari di 
quelle che fanno cerchia al porto di Genova, 
saranno tutte elettrificate. Io credo di aver 
dato un impulso a questo ìmportanrìssimo pro­ 
blema, e devo rendere qui un pubblico elogio 
all'aiuto efficacissime che mi ha. prestato il vo­ 
stro collega onorevole senatore Corbino. Avremo 
quindi in breve tempo, oltre all'elettrificazione 
di queste linee, la elettrificazione della intera 
linea da Gei10va a Bardonecchia, ed in seguito 
quella della linea Genova-Spezia-Pisa. 

Sono questi mezzi efficaci per facilitare lo svi- 
luppo dci porti. · 

Quanto al porto di Genova, osservo che il 
senatore Ronco mi ha presentato un progetto 
di legge col quale si richiedono vari provve­ 
dimenti. 
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Innanzi tutto, si richiede, per ultimare i la· 
vori che l'Ente non può più finanziare, a causa 
degli aumentati prezzi, uno stanziamento di 
52 milioni dii rlpartirsì in vari esercizi. Inoltre 
si propone un aumento dei contributi ordinari 
annui dello Stato, dalla misura del 20 a quella 
dell'80 per cento (cosicchè il contributo annuo 
che è attualmente di un milione aumenterebbe 
·a quattro milioni ali' anno), nonchè l'aumento 
della tassa supplementare d'ancoraggio fino a 
50 centesimi la tonnellata, a partire da un mi­ 
nimo di 20 centesimi. 
Queste richieste, fatte dal senatore Ronco, a 

nome dell'Ente autonomo, io ho già comuni­ 
cate al tesoro. Ma è certo che, per facilitare 
l'approvazione dei relativi provveùimenti e per 
rendere meno gravosi gli oneri dcl tesoro, con­ 
verrebbe studiare, se, come mi accennava il 
senatore Reggio, anche gli enti locali siano di­ 
sposti a contribuire allo scopo, magari in forme 
diverse di finanziamenti, e vedere, per esempio, 
se la spesa di 52 milioni, invece di grllvare in 
pochi anni a carico del tesoro, possa essere 
anticipata dagli enti locali, salvo a questi 
ad ottenerne il rimborso mediante annualità. 
Io mi propongo di .esaminare queste modalità 
del provveùimento e spero che, appena il te­ 
soro mi abbia dato la sua risposta, si possa tro­ 
vare una soluzione soddisfacente. 
Ma vi è un'altra proposta, h. quale, però, 

più che il porto di Genova, riflette in generale 
tutti i porti.ied è quella relativa ali' armamento 
di essi, per il quale si prevede una spesa com­ 
plessiva di 12;'> milioni. Trattandosi di una spesa 
molto rilevante, ho creduto opportuno disporre 
che intanto si studi l'armamento di quei porti 
che ne hanno più urgente bisogno e che sono 
pili importanti. Poiché, come ho già avvertito, 
non è possibile provvedere contemporanea­ 
mente· a tutti i porti, è necessario intensificare 
le opere dove, esse possono riuscire pili pro­ 
duttive; e questo si deve fare· in modo com­ 
pleto e preciso, perché solo cosi si può ottenere 
un effetto utile per il Paese. 
Dopo quanto ho esposto, credo di avere rl­ 

.sposto alla prima parte delle interpellanze. Passo 
ora a rispondere sulla seconda parte, 'che rì­ 
guarda i mezzi di trasporto, e che più diretta­ 
mente si riferisce alla crisi del trasporti ferro­ 
·viari che oggi il nostro paese nttraversa. 

Innanzi tutto, mi preme di dare al senatore 

Frola un dato circa il carico nel porto di Sa­ 
vona, per dimostrare la migliornta situazione 
dei trasporti in quel porto, e cioè che mentre 
nel secondo semestre del 19:!0 la media dei carri 
caricuti era di 190 al giorno', oggi essa è di 
2-H. È evidente, quindi, che un miglioramento 
si sia avuto. 

llla la questione, che il senatore Frola ha sol­ 
levato, è pili generale, e non si riferisce sol­ 
tanto al porto di Savona, Essa si riferisce cioè 
alle cause che oggi ostacolano i nostri trasporti. 
Ora sono lieto di poter esporre al Senato, che 
sa rendersi conto delle difficoltà attuali, alcuni 
dati statistici, i quali stanno :l dimostrare come 
le ca use della presente sltuazlorie dei trasporti 
risiedano in ragioni diverse da quelle che co­ 
munemento si dicono. Anzitutto il percorso 
medio dei carri, che nel 19rn era di 170 chi­ 
lometri, oggi si è allungato a circa 2-10 chilo­ 
metri; e ciò perché la guerra ha cambiato com­ 
pletamente lu. natura dci trasporti. Oggi si de­ 
vono trasportare per ferrovia, a lunghe distanze, 
merci comuni che prima si valevano della via 
di mare; il legname, ad esempio, dalla Calabria 
alle regioni settentrionali d' Italia, il fieno dal 
Veneto fino in Sicilia; il che vuol dire che resta 
assai pili lungo il periodo di tempo Il quale le 
locomotive e il matcriule da carico restano im­ 
pegnate per ogni trasporto, e quindi coi mezzi 
a disposizione si riesce ora a soddisfare nume­ 
ricamente meno richieste che non prima. 
Inoltre, la_guerra ha intaccato il nostro pa­ 

trirnonio di macchine, e da ciò dipende la vera 
crisi nei trasporti, piuttosto che, come si dice, 
dai carri: la crisi è nei mozzi di trazlone. 
Prima della guerra i carri utili al carico­ 

erano circa 92,000, oggi essi sono circa 123,000, 
mentre le locomotive atte hl servizio, che 
prima della guerra erano in numero di circa 
44;,o, oggi sono solamente 4200. Non solo, ma 
noi abbiamo estesa la nostra rete da l:l,640 
chilometri a 15,118: quindi un maggior ser­ 
vizio, a cui si provvede con un minor numero 
di macchine; E si noti che queste macchine sono 
in cattivo stato, per l'intenso logorio subito 
durante la guerra, e <limno un rendimento assai 
minore. 
· L'altra causa è la mediocre qualità dcl car­ 
bone, che tutti conoscono: attualmente si cerca 
di rimediare, e, avendo grandi scorte, sarà pos­ 
sibile dar carbone di migliore qualltà, A queste 
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cause occorre aggiungere infine hi mancanza I mente sono 21 miliardi 944 milioni e le ton­ 
de) soccorso della. navigazione di cabotaggio, I nellate-e:hilometro di merci trasportate da 7 
la quale durante e dopo la guerra è venuta miliardi o 383 milioni sono salite a circa un­ 
quasi completamente a cessare; infatti, basta dici miliardi. 
accennare al fatto che, mentre prima della Ora questo dimostra come anche nelle con­ 
guerra attraverso lo stretto di Messina e per dizioni attuali vi sia stata un'efficienza mag­ 
ie lince calabresi passavano solo circa cinquan- giore nel trasporto di merci. 
tamila carri carichi nllanno, oggi si è rag- Quali sono i rimedi per ovviare ai danni 
giunta la cifra di circa ottantamila, appunto che si lamentano'! Questi rimedi devono con­ 
perché la maggior parte dei trasporti <la e per sistere essenzialmente nel rifornirci di loco­ 
h Sicilia, che prima si servivano del mare, si moti ve e nel rimettere .i parchi delle loeomo­ 
riversano ora per ferrovia, uggravando le linee tive in condizioni di normale funzionamento. 
calabresi delle q11111i è nota la modesta poten- Si è verificato, in seguito alla crisi industriale 
z.ialità. Io mi sono adoperato, d'accordo col e ad altre difficoltà del dopo guerra, sopratutto 
collega Alessio, di ristabilire questa naviga- a causa dcli' altezzu dei prezzi, il fotto che spe­ 
zio ne di cabotaggio, ed abbiamo istituito due cialmente le officine private hanno trascurata 
lince: una mediterranea, che parte dulln Sicil in la riparazione delle locomotive.· Attualmente 
e va a Napoli e Genova; l'altra nel mare Adria- io ho cercato di intensificare queste ripara­ 
tìco, dalla Sicilia e dalle Puglia a Trieste e J zioni, sin accordando degli anticipi alle ditte, 
viceversa. I ~il\ anchè rivedendo i contratti. Vi è quindi 

Queste sono le difficoltà dei mezzi di tra· ragione di ritenere (e rispondo con ciò ad una 
sporto in cui ci troviamo; ma voglio fHr rile- domanda <lei senatore Frola) che si avrà quanto 
vare ancora qualche dato di confronto. Prima prima un miglioramento e si potrà far fronte 
della guerra si caricavano giornalmente in me- ai bisogni del traffico, sia perché le officine 
dia quindicimila carri ci rea 1111 tutta la rete: di Stato, le quali hanno sempre compiuto il loro 
nell'anno 19:?0 questa media è discesa ad un- dovere, sono state portate in condizioni di 
dicimila quattrocento settantadue; e la ragione I iivcre le macstranz~ al c.~mpl~to, sia pcr~hè si 
<li questa differenza sta appunto in quanto ho I è esteso ad altre ditte l mcarico delle ripara­ 
già detto, e cioè che i carri devono percorrere zioni, comprese alcune ditte straniere. 
un tragitto e un ciclo molto maggiori. E se Cosi, per quanto riguarda le' costruzioni di 
noi guardiamo alla Francia, vediamo che prima nuove locomotive, la ragione vera del difetto 
della guerra cola si· caricavano circa GO mila va ricercata specialmente nelle nostre ditte 
carri al giorno, mentre oggi se ne curicano industriali, le quali non hanno mantenuto) patti 
solo 40 mila; ciò dimostra come anche le ferro- che nvevano assunti e non hanno fotto le con­ 
vie francesi, èhe pure hanno avuto un gran segue che dovevano fare alle epoche stabilite. 
numero di macchine dalla Germania, siano in Infatti la Ditta Breda, che in base ai patti 
condizioni non migliori delle nostre per quanto contrattuali avrebbe dovuto nel periodo dal 
riflette i trasporti. settembre 19Hl al maggio 19:W consegnare com- 

1\Ia se consideriamo i dati che offrono la vera plcsslvamonte 219 locomotive, ne ha conse­ 
misura dcl· traffico, e cioè ci riferiamo alle ton· gnu te finora soltanto 47. Analogamente" le of­ 
nellate-chilomctro, noi riscoutriamo questo ri- ficine ·di Saronno ne hanno consegnats 2;1 su 
sultato confortante che mediante l'utilizza- 57, le meccaniche di Napoli 15 su 55, le Reg­ 
zione fatta, diciamolo pure, con grande zelo gianc 15 su 37. Infine le officine Ansaldo e le 
da parte .della direzione generale delle ferro- ~[ecCRuiche di lllilano, che avevano ordina­ 
vie, le tonnellate-chilometro trasportate sono zioni rispettivamente per 115 e 6G locomotive 
aumentate in confronto di quelle che erano da fornire entro il maggio 1920, non hanno effet- 
avanti guerra. tuata ancora. alcuna consegna. 
Prima della guerra le tonnellate-chilometro Quindi ben si comprende che la condizione 

lorde rlmorchìate, quelle cioè che comprcn- dei nostri parchi ferroviari, per la mancata con­ 
dono e lo merci e i va~oni carichi e vuoti segna di queste macchine, ha subito grnvi danni, 
erano 17 miliardi 683 milioni, mentre attunl- inquantochè lo macchine che 11.nd11.van~ in depe- 

:\ lì . -"-· . \"' : . ?'' 
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rimento non potevano essere sostituite con mac­ 
chine nuove. Orbene io ho cercato di provve­ 
dere ed ho avuto assicurazione che le consegne 
saranno fatte ora regolarmente. 

Oso, quindi, esprimere la sicurezza che il 
Senato, tenuto conto dei dati comparativi sia 
del nostro paese che di quelli esteri, e tenuto 
conto altresl delle difficoltà che sono intrinsi­ 
che alla mutata natura dei trasporti e alle con­ 
dizioni dei parchi delle locomotive, vorrà an­ 
cora rendersi conto come il servizio non possa 
immediatamente migliorare, ma che i provve­ 
dimenti presi sono tali da portare le cose al 
miglior risultato. 
D'altra parte una difficoltà grave si è an­ 

che avuta dall'applicazione delle otto ore di 
lavoro (benissimo). Questa non è stata fatta 
soltanto in Italia, ma anche negli altri paesi. 
In Francia, ad esempio, essa è stata sotto certi 
riguardi anche più estesa. Del resto tale ap­ 
plicazione era effetto di precedenti concor­ 
dati, ed ormai è norma generale di ogni spe­ 
cie di lavoro. Ma specialmente nei servizi di tra­ 
zlone moltissime difflcoltà ne sono derivate, 
perché il riparto di queste otto ore lavorative, 
per quanto si debba intendere non come limite 
giornaliero assoluto, ma riferire ad una. media 
di 48 ore settimanali, è avvenuto, specie nel 
primi tempi, in modo non ordinato e preciso. 
Studi e provvedimenti per dirimere queste 
difficoltà si trovano in corso, ed ho fìducia che 
approderanno a buon risultato; 

Ho voluto esplicare questi concetti per di­ 
mostrare che l'amministrazione fcrroviuria fa 
tutto il possibile per adempìere al !!UO dovere. 

L'onorevole senatore Frola ha poi concluso 
il suo discorso, facendo accenni alla conferenza 
di Barcellona. La conferenza di Barcellona 
avrà importantissimi argomenti da trattare. 
Essa è una emanazione del patto delle nazioni, 
una conseguenza dcl trattato di Versailles. 
In questa conferenza si dovrà esamluare in­ 

nanzi tutto la questione di costituire un Co­ 
mitato permanente per regolare tutti i tra· 
sporti e per ·dirimere le questioni relative ai 
medesimi e cioè quelle della libertà di tran­ 
sito, dcl regime dei porti, dcl regime e della 
libertà dci trasporti ferroviari, delle vie na. · 
vigabili. Sono problemi veramente gravi che 
possono avere grande intìuenza sui traffici del 

nostro paese ; e di essi mi rendo conto pieno 
ed assoluto. 

Il problema anche più grave tra tutti quelli 
che ivi sono contemplati, è quello delle vie na­ 
vigabili; gli altri i11 sostanza non consistono che 
nella codificazione, giusta il programma comu­ 
nicato e studiato dalla Commissione di Parigi, 
dei principi generali di diritto internazionale 
oggi vigenti. 

Il regime delle linee navigabili assume 
una importanza gravissima, specialmente per 
l'Italia: noi abbiamo interessi di carattere in· 
ternazionale, che dobbiamo risolvere con reci­ 
proca soddisfazione ~ostra e della Svizzera, 
specialmente per ciò che riflette la navigazione 
del Lago Maggiore, del Lago di Lugano, dcl 
Lago di Como. La questione diventa ancora 
più importante in quanto riflette la navigazione 
del Ticino e dcl Po fino al mare: e non va 
guardata localmente ed isolatamente, ma nel 
quadro più generale della navigazione inter­ 
nazionale, che comprende la navigazione del 
Danubio, dcl Reno e del Rodano. · 

Sappiamo che attualmente si fanno studi 
per In nnvignzlone dcl Rodano, In modo da 
poterlo collegare col Reno, cosicchè da Rotter­ 
dum 11 lllarsiglia possa esservi contiuulrà di 
comunir-azlonì. 
· Xoi dohbiamo studiare tutto ciò anche in 
rapporto ai nuovi valichi ferroviari, al valico 
dello Spinga, per esempio. 
Io assicuro il Senato che, se mi sarà possi­ 

bile, cercherò d' intervenire personalmente alla 
Conferenza: da più di un mese ho tenuto varie 
e molteplici riunioni per scambio di Idee sul­ 
l'argomento, e me ne occupo col massimo 
amore, perchè sono con vinto che trattasi di 
uno dei problemi più gravi che vi siano dopo 
la guerra e che più interessano l'Italia. (Ap­ 
plau.~i). 

Nomina cWscrutatori 

Plm~IDENTE. Estraggoa sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru­ 
tinio delle schede di votazione. 

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione per In nomina di un segretario nel­ 
l'uflìcio di Presidenza I signori senaror": Ba­ 
daloni, Apolloni, Pavia, Dicna, Grandi. 

''J' .• . ., . \" ' ,. . 
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Chiusura di votazione. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori testé sorteggiati di 

voler procedere allo spoglio delle schede. 
(I senatorlscrutatori, procedono allo spoglio). 
Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Abbiate, Agnetti, Aguglia, Ameglia, Amero 

D' Aste, Annaratone, Apolloni. 
Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilni, Bellini, 

Benvenrano, Bergamasco, Bergnmini, Bernardi, 
Bertarellì, Berretti, Berti, Bottoni, Bianchi Ric­ 
cardo, Bìscaretti, Bollati, Boncompagni, Bou­ 
vier, Brusati Roberto, Brusatì Ugo.' 
Cagnetta, Cagni, Calabria, Ca lisse, Callerì 

Carnpello, Campostrini, Caneva, Canevari, Cari­ 
navina, Capaldo, Cappelli, Carissimo, Cassis, 
Castigliani, Cataldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, 
Cencelli, Cimati, Cirrneni, Ci velli, Cocchia, Co­ 
lonna Fabrizio, Colonna Prospero, Conci, Cor­ 
bino, Corsi, Croce, Cusani Visconti. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallollo ·Alfredo, 

D'Andrea, De Amicis Mansueto, De Blasio, De 
Cupìs, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Della Torre, Del Lungo, Del Pezzo, De :Mar­ 
tino, De Novellis, De Renzi, Di Bagno, Di 
Brazzà, Diena, Di Rohilant, Di Rovasenda, Di 
Saluzzo, Di Snnr'Onofrlo, Di Stefano, Di Ter­ 
ranova, Di Vico, Dorigo, D'Ovidio Enrico, D'O­ 
vidio Francesco. 
Einaudi. 
Faelli, Faina, Fnno, Feeia di Cossato, Fer­ 

rari; Carlo, Ferraris Dante, Ferrarla lllaggio­ 
rino, Ferrere Di Cambiano, Ffll Astolfone, Fi­ 
lornusi-Guelfl, Fradeletto, Frascara, Frola. · 
Gallina, Gallinl, Garavettì, Garofalo, Gerini, 

Ghiglianovich, Giaccone, Giardino, Gioppi, Gior­ 
dano Apostoli, Giunti, Giusti del Giardino. 
Grandi, Grassi, Greppi Giuseppe, Guala, Gual­ 
terio, Guidi. 
Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lanciani, Leonardi Cattolica, Libertini, Lo­ 

jodice Loria, Lucchini, Lustig. 
Malaspina, )fai vezzi, )Ianna, llfango, )larchia­ 

fava, lllnriotti, l\Iartinez, :llartino, l\Iasci, Mas­ 
sarucci, l\Iayer, Mazzlotti, Mazzonl, Melodia, 
Mille, :llolmenti, l\Iontresor, :llorandi, l\Iorrone, 
Mortara, l\Iosca. 
Niccolini Pietro. 
Pagliano, Pnlummo, Pansa, Passerini Angelo, 

Paterno, Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Pe- 
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titti di Roreto, Pigorini, Pincherle, Pipitone, 
Pirelli, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre­ 
sbitero, Pullè. 

Rava, Rebaudengo, Reggio, Reynaudi, Ridola, 
Rizzetti, Romanin-Jacur, Rossi Giovanni, Rota, 
Ruffini. 
Salata, Sai via, Sanare Ili 8calori, Schanr.er, 

Schiralli, Schupfer, Serri>1tori, 8ili, Sonnino 
Sidney, Spirito, Squitti, Supino. 
· Tar assia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 
Tivaroni, Tommasi, Torrnca, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi. 
Valenzani, Valli, Vanni, Venosta, Venzi, Verga 

Vieini, Viganò, Vigliani, Vigonl, Vitelli, Vol­ 
terra. 
Wollemborg. 
Ziliotto, Zupelli. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito il senatore Pellerano a 
recarsi alla tribuna per pre11enta.re una rela­ 
zione. 
PELLERANO. Ho l'onore di presentl\re al 

Senato la relazione dell'Ufficio centrale 1ul 
progetto di l11gge avente per oggetto la e In­ 
dennità. ai pubblici amministratori •. · 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Pellerano 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita•. 

Seguito della. discussione della. interpellanza 
dei sena.tori Reggio e Frola. 

~ 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus­ 

sione sulle interpellanze degli onorevoli sena­ 
tori Reggio e Frola. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole sen&tore 

Reggio per dichiarare se sia o no soddisfatto. 
REGGIO. Ringrazio gli onorevoli ministri 

dell'industria e dei lavori pubblici per le cor­ 
tesi spiegazioni che mi hanno dato, e li rin­ 
grazio anche per l'interesse che hanno dimo­ 
strato per il porto di Genova., interesse, del 
resto, del quale non si poteva dubitare. 
Per queste ragioni potrei dichiararmi gene­ 

ricamente soddisfatto; gli onorevoli ministri 
sostanzialmente mi hanno detto che sarà no­ 
minato un funzionario, il quRle verrà ad esa­ 
minare le condizioni del porto di Gonova: io 
confido che questo funzionario potrà fornire gli 
elementi necessari affinchò il Governo possa 

;'.; "~ :­ '. '!i).~ - 
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risolvere la questione dci lavori con un'equa 
distribuzione e un'equa compensazione tra le 
diverse vedute. 
Confido pure che questo funzionario potrà. 

accertare come sia assolutamente indispensa­ 
bile uno stanziamento da parte dello Stato per 
il porto di Genova, se si vuole che quel porlo 
nell'avvenire asso! va il suo còmpito. 

Il porto di Genova da venti anni non costa 
nulla allo Stato Italiano, perché, se non si fos­ 
sero fatte dal Consorzio, le sole spese di ma- · 
nutenzionc, costerebbero più di quello che il 
Governo dà oggi al Consorzio. 
Confido che a questo rlsultato si giungerà e 

allora potrò io dichiararmi pienamente soddì­ 
soddisfatto: ma non· è questo che importa; po­ 
tranno .dichiararsì soddisfatti il porto di Ge­ 
nova e le provincie che dal Porto di Genova 
si approvvigionano. 
FROLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne· ha facoltà. 
FROLA. Ilo sentito con molto interesse le 

dichiarazioni fatte dagli onorevoli Ministri per 
l'Industria· e per I Lavori Pubblici sulle varie 
questioni _da me trattate e sollevate ieri, e rin­ 
grazio anch'io per queste dichiarazioni. 
llla io ritengo, e con me molti altri colleghi, 

che questa discussione, cosi importante per la 
natura delle questioni ehe sono state trattate, 
cosi importante per il momento in cui ci tro­ 
viamo, non possa che chluder-! con una doli­ 
berazione esplicita. Onde, valendomi della fa­ 
coltà concessami dal regolamento, e nelle forme 
dal regolamento prescritte, con le firme d.\ esso 
volute, io presento la seguente mozione: 

e Il Senato, prendendo atto . delle dichiara­ 
zioni dcl Governo, convinto della necessità di 
provvedere all'ordinamento del lavoro nei porti 
e al miglioramento dci servizi portuali, invita 
il Governo a presentare concreti provvedimenti 
organici intesi a regolarizzare il servizio fer­ 
roviario in relazione ai porti, a intensificare 
l'attrezzntura dei porti con mezzi di carico e 
scarico, con limpianto di meccnnismi, di ma­ 
gazzini, di depositi; a regolare le tariffe e le 
spese di carico e scarico, di sosta nelle chiatte 
e nei depositi; a rafforzare la direzione dell'an­ 
damento dci servizi relativi ai porti stessi, ac­ 
celerando pure le necessarie opere portuali; il 

tutto come strumento iudispensnbìle alla rico­ 
struzione economica del Paese a , 

Frola, Bouvier, Ferrarla Maggiorino, 
Marlottì, Podestà, Leonardì Cat­ 
tolica, Rejnaudi, Dienn., Liber­ 
tini, Tumassin, Rizzetti. 

Si asaocia anche l'onorevole Reggio. 
Io presento questa mozione e sono a dispo­ 

sizione degli onorevoli ministri e del Senato 
per svolgerla quando si creda a termini del 
regolamento. 
PRESIDEXTE. Il regolamento stabilisce che 

il Senato fìssi il giorno della discussione della 
mozione, dopo uditi i proponenti e il Governo. 
Chiedo quindi agli onorevoli ministri dei 

lavori pubblici e dell'industria in qual giorno 
propongono che sia discussa questa mozione. 
ALESSIO, ministro dell'industria e com­ 

uiercio, Il Governo non ha alcuna difficoltà: 
è agli ordini del Senato anche immediatamente. 
Se il Senato volesse discutere questa mozione 
anche subito, noi saremmo ai suoi ordini. 
.Certamente noi possiamo accettare questa 

mozione nei suoi termini generali. Quanto ai 
particolari tecnici e fìnanzinrl abbiamo gi:\ di­ 
chiarato che dobbiamo compiere ulteriori inda 
gin! e studi in seguilo ai quali si potrebbero 
poi prendere i provvedimenti opportuni. 

l\IA. il concetto della mozione può essere da 
noi accettato, 
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il 

Governo non ha alcuna difficoltà a discutere 
-anche subito la mozione. 

I proponenti propongono che sia discussa im- 
mediatamente? · 
FROLA. 81, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo allora a partito questa 

proposta. ' 
Chi l'approva è pregato cli alzarsi. 
(I~ approvata). 
Mi pare che questa mozione non sia altro, 

onorevole Frola, che la logica conclusione dello 
svolgimento della. sua interpellanza. 
Quindi non credo che ella voglla parlare per 

svolgerla ... 
FROLA. Non intendo certo ripetere quello 

che già dissi ieri; ma intendo chiarire alcuni 
punti della mia mozione. Sarò brevissimo .. , 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
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FROLA. Non starò a ripetere quello che dissi 
inrl: lo ricordano i signori senatori i quali hanno 
a-coltato attentamente In trattazione da mc fatta 
delle varie questioni «he sono comprese nella 
mia interpellanza. Una parola vorrei dire però 
sulle dichiarazioni del Governo; accennerò so­ 
lamente. 

L'onorevole ministro dell'industria ha detto 
che da una Comurissione gli vennero fatte delle 
proposte, che egli esaminerà. queste proposte .. 
Io osservo solamente all'onorevole ministro 

che questa Commissione, come ho <letto ieri, 
e come non è Inutile ripetere, non ha fotto 
solamente delle proposte; essa ha avuto dal 
Ministero l'incarico di formulare un apposito 
disegno di legge e questo disegno di legge ha 
già formulato <la un anno. Questo. disegno di 
legge fu riesaminato, in seguito a contropro­ 
poste fatte dalla federazione dei ·lavoratori, e 
venne concretato un disegno di legge detta· 
glìato che parla di tutto l'ordinamento dcl la· 
voro nei porti. Si sono sentite le opinioni delle 
diverse" organizzazioni, dei sindacati, del ra p­ 
presentante dell'ufficio dcl lavoro e delle ca- 

. mere di commercio. Ora questo progetto è ma­ 
turo, esso si può presentare al Parlamento: dirò 
anzi che non solo si può, ma è necessario pre­ 
sentarlo, perché è necessario sortire da questo 
stato di cose come già ieri ho accennato; è ne­ 
cessarlo che si sappia chi può dirimere o com­ 
porre le vertenze, le controversie che si sol­ 
levano per il lavoro nei porti; è necessario 
che si sappia (perchè siamo in uno stato d' in­ 
certezza di legislazione) chi ha l'autorità di far 
ciò, quali sono gli organi esecutivi, chi può 
far le tariffe, chi può aumentarle o diminuirle, 
ed è necessario che tutto ciò si sappia senza 
possibilità di equivoci. 
Sono tutte questioni pronte ad essere esami­ 

nate ed è necessario che lo siano. ll[i riferisco 
quindi senz'altro a quanto ho dotto ieri e in­ 
sisto perché al più presto l' onorevole ministro 
voglia prendere quei provvedimenti che cre­ 
derà necessari. Li prenderà perchè l'onore- 

, volo ministro dell'industria ha dichiarato che 
accetta la mia mozione nei suoi concetti prin­ 
cipali, e io di ciò lo ringrazio perché è segno 
che egli riconosce la giustizia di essa, ma il 
Senato dcv' essere rassicurato in modo concreto 

· sulla efficacia, sulla prontezza dei procedimenti 
che s' intendono di prendere. E con ciò termino 
il mio dire. 

20tl 

PRESIDENTK Ila la parola l'onorevole mi­ 
nistro dell' iudustri-i e commercio. 

ALESSIO, ministro del!' hulusù-ia e co.umer­ 
cio. Io credo di dover rispondere a quanto ha 
osservato ora il senatore Frola, Consento pie­ 
namcnte nei conceu i generali della sua mo­ 
zione, nei rigunrdi però dcl progetto redatto 
dalla Commissiono, cui egli accenna, mi per­ 
metta di fare alcune osservazioni . Ella sa che 
la Commissione è stata nominata da un pre­ 
cedente Gabinetto ed ha presentato le sue con­ 
clusioni soltanto ieri. Io, che sono fm i mini­ 
stri quello che dovrebbe conoscerle, non ho 
potuto ancora esaminarle: ma io non sono che 
una parte del Governo, e queste conclusioni 
debbono essere esaminate dal Presidente del 
Consiglio, dal ministro dcl tesoro, dal Governo 
tutto. 

Come è dunque possibile che io dichiari di 
accettare le conci usi on i di q nel progetto di 
legge al quale faccio omaggio perché son certo 
che l'onorevole Frola e i suoi colleghi vi 
avranno dedicata tutta la loro assiduità e tutta 
la loro coscienza? 

Debbo dunque fure a questo proposito tutte 
le riserve, pronte ad accettare i concetti go· 
neralì indicati nella mozione. 

FERRARIS ::-.IAGGIORrnO. Domando di par­ 
lare. 

PRE8IDl!:~TE. "Ne ha fucoltà. 
FERRAIUS l\IAGGilìRIXO. Se il Senato per­ 

mette, vorrei profittare di questi momenti tran­ 
quilli per chiarire brevemente quale sarebbe, 
a mio avviso, il senso e la portata della mo­ 
zione che ho avuto l'onore di sottoscrivere in­ 
sieme ad altri egregi colleghi. A mc pare che 
lu questione sia stata posta esattamente dal­ 
!' onorevole Frola quando dice che vi sono prov­ 
vedimenti immediati e urgenti che entrano 
nelle facoltà dcl potere esecutivo e che sarebbe 
bene fossero presi al più presto possibile, e vi 
sono provvedimenti di ordino legislativo cui si 
potrà addivenire più tardi e con ·maturato 
studio. l\[a la questione preme perché il dis­ 
servizio attuale dei porti, che è forse maggiore 
di quello che è apparso in questa discussione,. 
è una delle cause della debolezza economica 
dcl paese, è un ostacolo a quella ricostruzione 
della patria che il ::\Iinistero presente ha posta 
come suo auspicato programma. La questione 
preme perché in questo momento, finita la 
guerra, ~ ricominciando la navigazione dei 
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grandi fiumi di Europa, come testè diceva 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici.sì vanno 
rlsssettando i traffici dcll' Europa ccn trale. Or· 

. bene le autorità ed i commercianti della Sviz­ 
zera affermano che Genova abbia perduto il 
75 per cento del traffico svizzero che aveva 
l'anno scorso, e, attribuiscono una parte, forse 
anche troppo grande, di questa perdita dcl traf­ 
fico svizzero da parte di Genova al disservizio 
di quel porto. Siamo dunque davanti ad un 
problema di tale importanza di ordine interno 
e internazionale, come diceva benissimo nel 
suo austero e pregevole discorso l'onorevole 
Alei11io, che chiederei al Senato pochi momenti 
per chiarirlo nei suoi punti maggiori. 
Vorrei soltanto ringraziare ancora l'onore­ 

vole Alessio perchè forse è la prima volta che dal• 
banco del Governo un ministro ha cosi netta­ 
mente e correttamente affermata la prevalenza 
nei grandi porti dell'interesse nazionale sull' in 
teresse particolare e locale. 
Orbene che cosa dicono i commercianti sviz­ 

zeri nelle loro Camere di commercio, nell' As­ 
sociuione economica di Zurigo, presieduta da 
Alfrcd Frey cittadino ed economista eminente, 
nei memoriali presentati ufficialmente al Go­ 
verno italiano? 
Che il porto di Genova non può più bastare 

a soddisfare i loro bisogni per queste princl 
pnli ragioni: lentezza di scarico e di carico; 
tariffe arbitrarie e mutevoli; soste e depositi 
lunghi, talvolta artificiali, nelle chiatte, rara­ 
mente nei ruagazziuì, meno costosi; lentezza dì 
inoltro per ferrovia dal porto alla Svizzera: 
frequenza di manomissioni per furti e per in­ 
cendi, come ricordò anche l'onorevole ministro 
dell'industria; poca correntezza nel consentire 
i certificati di avarie e nel liquidarli. Queste 
lagnanze essendo state presentate ufficialmente 
al Governo italiano io sono persuaso che dal 
Governo stesso e da. questo alto consesso, de 
vano avere la più seria, 111 più Imparziale e la 
più giusta considerazione. 
Quali sono le cause di questo disservizio, 

ormai incontroverso e incontrovertibile, come 
riconobbero l'onorevole Reggio per il porto di 
Genova e l'onorevole Frola per il porto di Sa­ 
vona? 
A mio avviso due sono le cause del disservizio 

dci porti italiani in genere: deficienze tecniche 
e deficienze amministrative, che entrambe da- 

tano da tempo antico ed è inutile che aggiunga 
che in questa nostra campagna, noi non siamo 
mossi da alcuna considerazione nè di ordine 
personale nè di ordine locale, L'abbiamo comin­ 
ciata nel 1889, con i compianti onorevoli Bet­ 
tolo e Fasce, l'abbiamo continuata nell'altro 
ramo dcl Parlamento con l'amico Reggio e con 
i deputati della provincia di Genova, abbiamo 
concretato le nostre speranze, forse anche un 
poco le nostre illusioni nel Consorzio a cui sono 
collegati i nomi più belli di questa :v semblea, 
Saracco, Perazzi, Gadda, Boccardo e altri uo­ 
mini insigni dcl Senato nel principio del secolo. 
E sarebbe ingiusto negare che il miglioramento 
del porto di Genova iniziato colla Convenzione 
Galliera e con i 63 milioni spesi fra il l 1377 ed 
il 1891, abbia continuato in seguito. l\Ia le esi­ 
genze del commercio ora domandano di più. 
Ora, non solo per Genova, ma per i maggiori 
porti d'Italia in genere, abbiamo di fronte a noi 
la necessità ìmprorogabìle di provvedi menti 
immediati, che a mio avviso rialzino ad un 
tempo il movimento economico e osereì dire 
anche il prestigio morale dcl paese, sopratutto 
di fronte all'estero. 
Furono accennate e sono indicate nella no­ 

stra mozione le deficienze dei servizi ferro­ 
viari.L'onorevole I'eano ha dato in questo mo­ 
mento spiegazioni esaurienti che credo saranno 
utili per noi e per il paese; e confidiamo nel- 
1' opera sua come in quella dell'egregio diret­ 
tore generale delle ferrovie. Ma il problema 
non è di nuove costruzioni di materiale in paese 
od all'estero, come affermai fino dallo scorso 
anno, è problema d ' riparazioni ai vagoni e spe­ 
cialmente alle locomotive, e queste bisogna af­ 
frettare a qualsiasi costo. 
. L'onorevole Peano potrebbe dirmi, che il 
mìqlioramento dci servizi ferroviari si riflette 
immediatamente nei porti. Come abbiamo in­ 
fatti visto,' nel 1912-1913, quando avvenne 
un profondo miglioramento dei servizi ferro­ 
viari dovuto a Riccardo Bianchi, dopo la cam­ 
pagna del miliardo che condussi per tre anni 
anche contro tutti i finanzieri e gli economisti 
d'Italia e che l'onorevole Sonnino concretò in 
una provvlda legge, per la prima volta la curva 
delle giacenze nel porto di Genova discese cosi 
rapidamente che vi era equilibrio fra le entrate 
e le uscite. Ad esso bisogna ritornare oggidl. 
Il mio valoroso collega onorevole Reggio, che 
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tanto ama Genova e ne propugna il progresso 
, muriuimo, ha osservato che quanto è maggiore 

il perimetro d'un porto, tanto più facili ne di­ 
vantano le operazionì. :Ma l'economia dci porti 
dcl. !ll~dìtcrrnnco, e specialmente dell'Italia non 
t\ la medesima, ma è l'inversa dell'economia 
dci porti dcl nord. I porti dcl nord sono dei 
porti fluviuli, possono prolungare le loro fronti 
di accosto quanto vogliouo e con spesa mode­ 
rata e 11011 tengono cont.o dello spazio, come 
succede nelle città d'America, che avendo avanti 

· ii se stesse illimitate aree, si estendono larga­ 
mente; ma i porti dell'Italia non cominciano 
dalla riva per andare verso terra, cominciando 
dalla riva per andare verso il mare con delle 
opere costosissime che in queste ultimi tempi 
hanno raggiunto dci prezzi favolosi. · 
Ora da noi l'economia dello spazio è il primo 

mezzo per potere, con le risorse di cui dispo­ 
niamo, utilizzare i porti in ragione dci loro bi­ 
sogni, ed ecco perchè I'attrezzatura diventa per 
noi un problema di primo ordine e di impor­ 
tanza anche maggiore che per i porti dcl nord. 
Invece accade che i porti del nord abbiano 
una attrezzatura di gran lunga superiore a 
quella <lei porti d' Italia, diciamo meglio, enor­ 
memente superiore a quell s del porto di Ge­ 
nova, perché tranne il porto di Genova, l'at­ 
trezzaturu dei porti italiani, eccetto che per il 
~rano, non esiste q1111si. L'attrezzatura dei porti 
italiani quale fu riscontrata <la una Comrnis­ 
sione pnrlumentare, nella quale fui modesto col­ 
l.ihoraroro dell'onor. llettolo che tutti noi pian· 
giamo, e del caro collega Giovanni Martotti, è 
insutflclente nel porto di Genova, fu alquanto 
migliorata in questi ultimi anni a Spezia, è 
modestissima a Venezia, quasi nulla a Napoli, 
nulla in tutti gli altri porti, specialmente della 
Sicilia. Xon vorrei diffondermi su questa parte 
<lei problema che ritengo sostanziale; ma l'Italia 
ha eommcsso l'errore <li chi, dovendo prov­ 
vedere alla crescente famiglia ampliusse la sua 
cnss, senza, porvi nè gl' infissi, nè, i mobili. Più 
costruisce più ha spese <li intere-si, miglìoru 
monti o mnuutenzionl, P non allo~gia meglio. 
Dal:t questa situnzione cli cose, date le risorse 

necessar iument« scarso dcl hiluucio, dato l'altro 
problema essenziale, quello della brevità del 
tempo e dcli' nrgr>nza dcl provvedere, amerei 
che il Governo «omiucìnsse soprn tutto a preoe­ 
nuparsì dcli' attrezzatura dei nostri porti; e come 

Discussioni, f. 372 
211 

. ·-- -- - ·------ 

attrezzatura intendo non solo ~li elevatori mcc­ 
canici e le grue elettriche, ma sopratutto, eù 
oserei dire avanti tutto, i magaz11ini di depo­ 
sito. Essi sono assolutamente insutlidenti a Uti­ 
nova e mancano quasi completamente da por 
tutto, anche nei grandi porti: a Venezia, a Na­ 
poli (dove ci sono antichi magazzini che rimon­ 
tnno a tempi preistorici) e m1rnc11110 anehe nelle 
isole. 
Meutre invcec basta confrontare non sol· 

tanto i porti esteri, ma il vicino porto di Trieste 
per ,vedervi tale differenza di impianti e di de­ 
positi che è cosa veramente confortante. E sono 
[ic,to di avere ora appreso dal mio coll<:-ga 
:llnyer che il Governo italiano ha avuto la sa- 

. viczza di conservare a Trieste a fianco degli 
antichi impianti, anche gli antiehi ordinam1mti, 
e mi auguro anzi che servano di modello al 
Governo per la rinnovazione in<liHpensahilP- dt•i 
nostri porti. . 
Noi abbiamo in questn materia. un esempio 

avanti a noi veramente luminoso. Allo scoppio 
delle ostilità. i porti francesi erano, eome at­ 
trezzatura e come ordinamento, in con<li?.ioni 
di defìdenza forse peggiori dei nostri porti. Il 
Governo francese, sotto I' impulso degli Inglesi 
e degli Americani, compreso perfettamente che 
non era il momento. di aumentare l' inte11sitA 
dei porti mediante opere a lunga resa, ma che 
bh>ogilllva provvedere immediatamente con q uf'i 
mci..zi più rapidi che i tempi eonsentivnno. 
~oi tutti apprczzi:imo il nuovo bn<'-ino dcl 
Faro, che Genova tanto attende. Noi lodiamo 
il nostro collega onorevole Carlo Ferraris che 
a quel bacino fece dure inizio nel 190fi: rna 
quando si pensi che sc,no trascorsi 15 anni, pur 
tenendo conto delle cireo.;lanze della g1wrra, 
che abbiamo spC'.-;o sommo non indil!'crn11li, e 
ehe nessuno sa dire tra quanti 111rni quel ha-· 
cino potr:\ csst're aperto e postù in Rnr\' izio, <Terio 
che è molto me~lio sc1-:11irc l' C'HC\mpio d<'l Uo­ 
vnrno francese, come esso no dA notizia in un 
rapporto • Le ports maritimes dc la l''ranr.e, 
pm1daut Ics troi..i prcmières annt'·e~ d1! la 1-(UCl"l't' •. 

Hl, è lll<'l{lio H<'guirn l'esempio dd Ooverno­ 
franC'.ese clrn ha au111n11talo in tre n111ti del 7:-> 
pt>r ct•nto la potcn11ialiti\ dd porto di lto1w11, Pd 
ha aumentato di quantità variahili fra. 1"1'0 e 
il 100 per c:C'nto la pote11zialità dP~li altri porti 
frnnc<'si spec·ialmf'ntp, cli CJlll'lli rlt>ll'llavre, e rli 
lllarsiglia. Ed ecco pt·rd1è anwr!'i avere hinal'i 
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cd uttrezznturo rapide, immediate, (ljll po' al­ 
l'a11lt•riea11a · od all' ing-lesP, 11M che fra breve 
tP111po rivc-alssero il Molo nuovo di Venexia, 
la splendida bunchiua che attende da circa otto 
armi !I suo nrrcd.uneuto, e il Molo nuovo di Na­ 
poli che attendo 111wh' esso di e:<sL•rt> valorizznto ; 
e tutte le nitre opere murarie clic cl sono co­ 
state molto, ma che sono aucora nude, e di 
s('.ar.-;o rendimento per mn11c1111z,t di grue o di 
elevatori, e perfino di binari, ed è inutile che 
pf.rli dci magazzini. 
lf'ri l'onorevole Ronco, verso il quale anch'Io 

professo tutta l'amicizia e stima di cui si è 
reso interprete l'onorevole ministro <Idi' indu­ 
stria, ci diceva che il cousorzio di Genova 
intende trasformare i suoi magnzztnì. Con;,. 
~i:'t ti issi noi nbbiumo ai nostri porti scarse aree, 
eppure spesso vi incontriamo capannoni ari u110 
o due piani: fanno eccezione i m11g-a:r.:r.ini di 
I Ienova, per quanto insufficienti. I grandi ma· 
gazzini nmericani non solo, ma quelli anche 
di Rolt••r<lam e di Amsterdam, 80110 a sci o 
sette pian], <Ira se questi paesi che hanno 
ureo in grnnde quantità, per poter manovrare 
le loro merci con maggior sollccitud ine cd 
economia, adottano questi tipi di costruzione, 
nltrettanto dovremmo far noi che purtroppo 
lavoriamo sempre sopra ·11rC'f' assai ristrette, 
Cosi pure quanto ni rnr-zzi di cark-o o scartco, 
dove il Governo francese aveva dello grue di 
1000 a I r100 chili di portata ha sostìurìto od 
a;..:;..:i1111tc quelle di :IOOO chili e più, :Il:• mi è 
v1!1111t:i In curlosìrà, visto eh~ 11. ( lonovn losca­ 
rk-o noruuclc dcl carbone a tarilTa normale non 
è «ho di iJOO tonnellate al g;orno, <li chiedere : 
1~ possibile «ho nei nmg-..:iori )•Orti del mondo 
si al1hia una q11antit1\ di seari<'o cosi modesto ( 
E suppo11c11do dto l'Ameri•·a dtP aveva eo­ 
~truilo ultima111e11te 1111 porto p ·r il carho110 
nel 1·a11alc di P1rnamn, vi avrnhl"~ 11.ndte posto 
gli ult.i111i e più 111oclerni "trunll':.:i, volli cono- 

. ~w .. re ft11cgli impianti. Con grancl · meraviglia 
mia, oso dire quasi con i11erl'·! 11it:'t stes~a 
dPgli ambi!•nti c:ommereiali d'Julia, è ris11\­ 
L1t() c.:hc gli ,\ mt•rir:ani ha11110 fat I.o a porto Cri­ 
sloh1il 1111 impianto d1c seari"a rnillc ton· 
11cllatr1 all'ora, tioò ~c)()() lr>111wllaf P in nttf) or.,, 
qua111ll) 11:11 111•1!!';:\"ior porto d' rt.alia in via nor­ 
mnlc si iwaric:a110 1;:1 to11111'1late all'ora, e r.oo 
to1111ellat1! al g-inruo. E voi. aveto 4ucsta :u<o· 
malia: che nei contratti tipi di nolo !:!lipul:i.ti 

dopo i negoziati di Pullanzn dell'ottobre lflllì 
fra il. Governo it.1liano e quello inglese e nei 
quali per rcgolaro le stallie e ltl controstallit•, 
si doveva t.L'n<•r conto dei giorni di scnrieo, il 
picc-o\o scalo di l'orto Ferraio, pcrchç è. sotto 
la dire:r.ioue di una so<:ietà !11dustri11ln privat;~ 
è quotato fino a I riOO tonnellate al giorno, e 
quello di Napoli, dove fortunatmncnte Cf't'ti si 
sterni moderni non esi!:!lono ancora, è quotato 
·a 1;10 tonnellate al giorno, e si se;endc a Uc­ 
novn, <·o:ne sC'nrico normale 11. tariffa semplice, 
a :mie rie.O t•lllllel111te. E ullom, tunendo COJI!•}. 
dei giorni non lavorativi, accnde che un basti­ 
mento di 8000 tonnellato che è sca1foalo i11 
una giornata a Panama, in due o tre giorni 
nei mag,l{iori porti d'Europa, sost•t Go 7 giorni 
a Porto l•'erraio e venti giorni A. Genova, 1.·o · 
si1:chè un altro ba~timento che partisse dii (ì1~­ 
nova il giorno 11t1!sso può andare a Cardiff e 
ritornarvi .... 

Voci: Le cause cpmli sono 'I 
FERRAIÌIS M A(;<;I()lt!KO. Se il Sc>1mto h:\ 

pnzien:r.a le dirò. La prima causa è ehn I:\ 
m11;.:gior part'3 dd liworo nei porti italia11i, 
sotto l'influenza sia degli imprenditori lli1i dci 
lavoratori si fa a mano auzichè a macchina; e 
se vogliamo perfezionare il lavoro nei nostri 
porti. la prima tra.;formmr.ione è di sn~tituire 
111. macchina 11l1'11•m10, el11va111lo arwhc la cli­ 
gnità dcl lavoro. (Jpplausi). 

E vi dirò che quando si trattò <li introtlurro 
i Sylos <ln grano a Napoli, che ha for;;e l' i111- 
pia11to più pP-rfrzionnto d'Italia, si ehhcro r1'si­ 
stenr.e dagli operai mldctti 11110 i;caric•l, eh•~ 
non dava che piccole port.1t.e al giol'llo. 1\la 
l'e~pnrienza hn provato e vi prova più l11rni- 
11osamcnte ancora d1é ness11110 01J1•raio JHl ebbe 
il mi11i1110 <l:1u!10; il portatore di s:11•dti d11' 
attendeva ad un uffleio disumano, po;;nnt1•, è 
divc11tat.o un 111e1·rntnico cho s<mto tutta In di· 
g'llitli dcll'opemio lluperiorn. f; questa In più 
bella trasfornmzioutl che dohhi:imo e possiamo 
c\P;;iclcraro nelle nostre da.;.-<i lavorntrici. ( l'i1·t! 
·a }I Jll '(/I" Il:; Ùl1/ ij, 

Vi dirò "111i una rda:r.ionc della Carncrn <li 
commerdo cli Rotterdam racc.:011taupp1111to che, 
L\lta11do ft1 pro;..:elt.ata quella 111agnilica attrezza· 
t.ur.i <lei porto, stut..li11t:t J>oi anche dal Pr.•si­ 
dn11t() ddla C:a1111'rn di eommcreio di Napoli, il 
('.Ollllll. l\[;111ro, e dai eol\c;.;hi ·1moi ~lar(•sc·u e 
1\los<::l1itti vi furono scioperi ed agitazioni <la 



2iR3 Senato del Regno 

l ~;•;fl'L-''l'l:ltA. XXV --- l• Hl!:H8lOJ\'E Hll!J-21 ·- lllttCLttHJONI - 'l'OHNA'l'A uer, :I Ft:BHH.\IO 1~)21 
=--==- ·_-: =-====----=---==--~~~~-=:...:. ·=====-==-·- - - - . -- ·- -·-- - . ---·-· -- =..:.:.:=..-.'."" .. :.-:; =--·==--:.~---=-==-===-- :·.=---==-== :='.':' ... -··----=--·· ---- -- - 

parte degli operai; fu fotta un'opera di propa­ 
ganda, un'opera di resistcuzu, e l'rut rczznturu 
fu costruita. Cosi Rouord.un l'Oli Auvers« ò uno 
dei porti, che ~razie ai suoi impinut ì perfezio­ 
nati fa 111a;:·;;iore con correnza a noi attraverso il 
RPllO ed altri corsi 1111.vig-ahili, e la classe operaia 
di Hotturd.uu non ha v isto dimiuuire il lavoro, 11è 
il salario, porche si è vt•riltcato l'antico' nfori- 

. 'lilla che i popoli dotati cli nppllcaxioul i11tr>11- 
si ve i 11d usuiuli come I' Jnghiltr-rru, o ~li ~t<Lt i 
Uniti, so110 sempre più ricchi di quolll a base 
di lavoro estensivo, come i popoli ltnlvanici cd 
altri. Nou ho dubbio che un'opportuna operu 
di consigl io, di prop.uruudn o di fcrurezzu, con­ 
v im-erù l'operaio italiano, 1111cl1e se Ki dovessero 
contiuuuro I sussidi toinporauei di assieurnziuue 
contro la disoccupnzloue 0111~raia1 anche se si 
dovesse collocare una parte delle somme ri­ 
sp.u'miuto dai nl!~f'canismi in as)'1·;;11i di pcn­ 
sioue, a 1:011sÌ!nLire <111Pstn trnstortunzione indu­ 
striale dci porri italìuul, elio ùaril ad essi tutta 
la pot.1·11zialit;\ che .ò nvcessarin per i co111111t,rd 
e por le industrie di un' Itulin che noi speii.uuo 
e vogliamo rlsorgeutc, 1111' Italia che noi spe­ 
ri.nno e. vogliamo tenga alto il suo nome so­ 
pratutto all'estero dove i nostri porti sono 111111 
eausa co11li1111a cli discussioni poco piuccvoli e 
poco confortauti. (ll1•11i~si11w). 
Accennerò ad uu'altrn piccola ditlcrcuzu fra 

i no:;tri porti e qu('.lli stranieri. Noi rnric:hia.1110 
il enrhonc a bordo 11. braccia, con s11untlrn <li 
operai. ()rlwue, nei vari porti d'Italia a 'lll<'sto 
1110<10 !li arriva a earicnrc~ 50 tonnellate all'ora 
per s<1uadra; qualche Yoltn si ric~c:c a far liL­ 
vornrc co11 te111 poraneamento ù ue t;q uadrc e 
allora i;i arriva a i'> tonnellate. llrbene a 
Rotterdam fe1:ero un <.'Oncorno pn un appa­ 
recchio nrncc11nico <li c11rico dei c11rbo!1i a 
horclo; lù vin!:le lii casa C:usto con uno eleva­ 
tore galleggiante il 11 ·es/ fi1/cn dio doveva 
dare oOO tonnellate ali' ora e che invece alla 
prova ne ha d11tc l.OfiO. 
Orbene, la const'gucnza è questa: clrn un 

grandissimo piroscafo cstflro, che aveva stabi­ 
lili 11ervizi nel ::\kditcrranco, ha dichinrnto cli 
11011 poter perdere 18 ore di tempo per cari­ 
care lfiOO tonnellate di carhone, mentre in po­ 
che ore faceva il suo ril'oruime1110 di c11rhone 
in un porlo estern, Pcrc:hè attirar!' ai n081ri 
porli una maggiore quantili\ lii lll!'rd, vuol 
dire aurue11l1lre il traffico della ferrovia che va 
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dal porlo cutro terra; sig11ilka ntlirnrc Ii11ee 
di naviga;-.iom! che <la t11ttr> il 1110111!0 cflrc·ano 
di p<'lll'lrare in }<;urop:~ per 1111e"l.i pori.i cliver:;i. 
dcl Xul'<l e elci Snd e vanno dovo trovano la 
lorn co11v1·niei1z•i. 

1-:rl l! v1·ra111c11tc scu11l'orl.a11te dw liueti ma­ 
g-nifichn rll'I 1;iappo11e pas>ii110 davauti 11ll'Italia 
SPllza f'<~r111ar.;i,e vadano a s<:aricaro ad Auversa 
a.cl ali ri porti dr!! .Nord, anche pt•r i;11ada:;11ar 
te111po 111·1le 111i11ori soste o quindi pt•r ri-;par­ 
miarc una parto not<:'vole dci noli. 

l\ias:rn11w11do, è anzitutto urgcnl.e rimediare 
aliti dt!tic:ie11zc lP<·uiclrn dci n11stri porti: hi· 
nari di .t·ari1!0, M:ari1:0 e 1nanovra, elevatori 
elcttrit'i potc·11li '' gru 11u11iel'O»P e di ;.:rande 
port11l.a: dcpo,,it.i o 111ag·azzi11ì a pii1 piaui. Data 
la :11·1:r,..il!\ elci llll'Zzi, la hreyiri\ dd le111po u 
la svalut11zio11t• <!Pila moneta, qw·slo ù il nH1do 
più pratico !! 11ill rapid<J (>\'r ar..:<·rcs1·ci'C la po­ 
t1!11zi11lit;'1 d1·i nostri porti. 
~ 11011 ehe ai pcrf1·ziu11a11wnti tcc11ici J.,iso· 

gna assndarc la riorga11izz·1ziouu n.m1uiuis1ra­ 
tiva. 

J porli sono stal.i per ta11ti m111i in al1ha11 · 
ùo110 da p;rrl.c d..tlo Stato, come 1·1·s 1111/lius. 
Noi rn;;11.z1.i :11uiava1110 a giuocare ul porto, 
come ::1<• f'o,.;se stai.•) un luogo <li divertinH'nto, 
e lino Il )IOC'O ll'mpo lii una spia11atn, d:e 
ancora ntt1~11tlt• lii sua atlr•:zzal.ura 1111!<;t'~111ica, 
ern stata ndihit11, da fa11ciulli felid, ad e:wrclzi 
di hicid..tta ! Il porto crn di chi lo prc11dern. 
Ora lll'CCss11ria111ente quesrn condizione ùi 

cose, eho è stata i111l11bhia111e11 ltl molto miglio­ 
rati\ dttl Consorzio di_ (ienova, ma cho esiste 
ancora in q1111si tutti gli altri porli ù' Itali11, 
meno in quflllo di Venezia, questa cowJiziouc 
di cose 11011 può es.-;1'l'l' riparnla clic facenclo nd 
porti italiani 111wllo cho il Governo fra11cPsc 
si è proposto: introrlurre 11ei porti la disdplirm 
di uno ::1tahilime11to industriale ... ùel huo11 tempo 
antir..:o. (/Jeni.~si1110, i/ai-ilei). 
8enza questa disciplina, senza questo ordi­ 

ll!Ll!Jento 11mmiuistr11tivo normale, pPrenrw, 11011 
è possibile ehe 1111 porto fu11zio11i. Ed io !:!0110 
fermo, risoluto, immut.ahilc nd convineimento 
che r;ia i111possibile lasciare i nost.ri porli ~c11za 
una dirczio11c. 
li Consorzio di (;e11ova ha qu<·sto difetto, che 

h;t un otti1110 presic!Pnte ii 1·apo di 1111 dillidlc 
e delicato uflicio, ma ma11<·a di un organo cHc­ 
cuti~o; e la mam·anza è ta11to più grave, in 
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quanto l'art. ti della leg-;;1~ costitutivu <lei Con­ 
sorxio del porlo del l!JO:J dava Iucoltù al (Io­ 
vcrno di 110111inarn un direttore ~rnerale ii cupo 
dci scrviz! esecutivi dcl porlo, sempre quanrlo 
il floverno lo riteues«, ncccssar!o per l'nudu­ 
monto dcl servizi i stcs-i. 
Orbene, il primo, il più organico, il più sano 

dci provvedimenti che il (Iovcrno francese ab­ 
bia tutto quando ha voluto aumentare del cento 
per cento in pochi anni la potcnxialità dni suoi 
pòrt], !'11 quello che prendo nome da un 1101110 
1·11ro :111' Italia, il ministre Jlorrlot, cx-sindaco 
di Lione, con il decreto ;.;1 dicembre J!,lfi, che 
sviolsc la Commissione centrale <lei porti e 110- 
minò un u1ti1:11 direttore i-:•!nerale <lei porti per 
tutta la Repubblica .' [,Q Commissioni locali dci 
singoli porti furono se iolle unch' esse e venne 
nominato un 1111it:o direttore dPI!' eserciz!o di 
eiuscun porto. · )1: l'opera sua fu risoluuuucnte 
prosP~uit.a dal Cluveitle, l'eminente ministro 
dei lavori puhhlid. 
Orbene, questo è un provvedimento i11<1iHJHH1- 

sabile, ·anche per noi, pcrfcuamente concilia­ 
bile con I' esìsteuzu dei Consorzi, i 'quali de­ 
vo110 essere, come le antiche Commissioni dcl 
IKKK, ricordate dal ministro Alessio, d<>gli or­ 
g-a11i invlg ilutori, propugnatori, propulsori e ri­ 
fornuuorl ; ma il potere esecutivo devo essere 
concentrato in una mano solu o diretto da una 
sola mano. (/Ji'11issi1110). 
In caso diverso avrete confusione e ìnettìceuza 

del servizio. La prima ucccssltà è quella di 
avere, t' forse l'avt>te, nel vostro dicastero, un 
huon dirci.I.oro generale dni porti, un Boualùo 
:->tringher, un Nicola :lliraglia, un lticcardo 
Bim1ehl, dei porti, se egli mc lo permttt.e e so 
non offende la 1:1ua modestia. 
Vorrei, nnzi, 1111clnre pii1 in lA: mi a1:1socio 

alla I.Psi so,,tenutn in que;ila Assemblea dal mio 
<:arlo;simo 11mico onorevole Carlo Ferraris, se­ 
e0111\o la q ualo I servizi dei porti, delle ferro­ 
vie e della marina merea11lile drhhono essere 

· Colll·enlrati in un uuico dieastr,ro, siu quello dci 
lavori puhblid, ~ia quello dci trnsporti, sia 
quello dPI · commerdo e doll' industria, come 
avviene in Inghilterra. Questa suddh·isiono di 
tiervizi fra dicasteri diversi non è litata fotta 
pn dare impulso e uniti\ di direzione all'ozione 
dello ~t.ito nPI momento f:ir.'c in cui cm più 
ncec1>.~:irio. 

:-:iapctc qiml" è il porto d'Italia che ha fun- 

zionat.o rnc>glio: 1:: un porto che, se iwc,,.-;c ;;ti 
i111pia11ti I.etnici, di cui lm estre111a111e11tt:> hiso­ 
g-110, ci po!rchhc cssrro invi<liato all'estero: è 
il porto di Ve11czla. Il porto di Venezia f'u11- 
zio11a hcne, JH~rch1\ per un' ant.iea ispir11:do11c, 
dio cre<lo dell1i Ferrovin Arll'iatil'he, e qmL~i 
p<~r 1111a casuali1i1, venne esercii.ilo dalle 1''cr­ 
ro\·ic dello :->1 ato. 

:\ti a11-;ocio i11t.icra111c11tc al 1·oncrtlo che fu 
e,.:presso da u11 nito t'unziunario 1kl fil'nio ci­ 
viln, l' i11g<'g1wre Luigi Luiggi, quando disse 
e.ho • ncll'cco110111ia dei trasporti moderni il 
porto è semplicl'mm1te la stazione marittima 
delle FPrl'O\'ill. e' i;eg1wndo (JllC>ito COIWC!tO 

ho trovato che in J nghilt•·rrn, <·.omo del resi.o 
fu os.~crvat.o tlall' onorevole Ales::iio, i porli d1e 
funzionano meglio sono i porti fc1-ro\·iari: e 
11uc.iti porti hanno un direttore unico di porto 
e di ferrovia: un • Gnncral Manager• the è 
111la testa dd ~mrvizi ese1:utivi, anche stando 
alle dipendenze d'un Consigli() di amministra­ 
zione cornrnltivo. Cosi v' ha tutlo 1111 organb1110 
e<l un cougegno dii;ciplinare dal direttore g"l'­ 
neralo al facd1i110 ... 

1''F.RRAHI:-; f'ARLO. Tutto questo fa capo nl 
lii in istero dd trasporti. · 
. l\IAC:GIOltlNO I•'F.RRARJ:-; Appu11to, adesso 
gli lnglPsi ha1:no creai.o il Ministero dni trn­ 
sporti, per unificare il movimento, co111B l'ono­ 
revole Cnrlo I<'crrari:i sostenl\Va po<·o tPmpu fa. 
Or bene è questo 1:1nldo organismo ammini­ 

slrntivo che deve darc:i l'unità d'11zio110 e <l'in­ 
diri;1,zo dci nostri porti: H facchino dcl porto 
ferroviario, quando voi lo vedete sharcando in 
InghiÌterrn, porta l'uuiforme dcl facchino ùi 
ferrovia o ne ha la diseiplina ! (f'or1w1en/i). 
Purtroppo è il senso della disciplini\ <"h11 ha 

ancorn bisogno di es.~ere rntrorzato In Italia; 
ma, onorevoli senatori, devo pure esprimervi 
una impres.~ion~ profonda dell' 1rnimo mio: 
qnando siamo anelati a Bruxelles per la conf'c­ 
ren;;r.a del <'amhi ci hanno detto: Volete vedere 
il cnmhio di un paese qnnbinsi migliorare"? 
lhrnrdate se c'è ordine e disciplina all'inter110 
e par~~gio 11('.I bilancio: all'infoori di 'lllest.i 
due punti non c'è Halute. 
Ebbene, lo dico a voi, lo dico n~li Italiani, 

Io dico soprattutto !ìllf' d1L~si operaie, cho sa­ 
rebbero le piu avvantaggiate dal miglioramento 
dcl cambio: ci vuole disdplina, la\'oro, ordine 
ali' interno e p1ireggio dt•l hilancio1 altrimenti 

• t .-~ 

.:, • ..... ~ .;.y 
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(jlll'sla Italia, che felicemente si va uvvinudo 
n llu rlcostituxiou«, procederà su questa via con 
dolorosa lentezza, meuu:o consuuo con tìdu­ 
ci;~ che il progrnmmu della restauruxioue dello 
l"lato e della ricostituxioue economica del pro 
sente Miuistcro si va attunndo grndLmlme11to 
in pratica. 

E prima di venire ari LIII ultimo punto, q111·1lo 
che rlguarda più particolurmr-nto l'ord inumuuto 
dei lavori o il l'osto delle operuzioni commer­ 
«iuli 11d no-ari porli, debbo dire che i provve­ 
dimenti che ho indicati 11011 sono miei: sono 
il risultalo <li studi, folti sui diversi porti <h·l 
111011110 per opera di «luscuuo di noi, ma spc­ 
ciulureute in occu .. siouo di quella commissioue 
per il dopo -guerru,' cui ha d.uo Impulso r-osl 
vigoroso l'onorevole scnntorc Scialoja. In quel 
tempo si ebbe la fortuna di uvere n-Iaroro per 
I porti 1111 professore dr-ll' Universitù di Genova; 
il professore <lino Aria», <li idee mollo nvan­ 
zute, il quale pose fermi e chiari questi prin­ 
cipi di organi:t.7 .. uzlone e di disciplina nella re­ 
!:1Y.io11e, che qui ho I' onore ili preseutnre e 
che del resto è di pubblico dominio. 

li prof. 1:i110 Arlas aveva avuto il dolore di 
constatare che il porto di Genova nndava 111·r­ 
don.Io grtt<latamo11te <lei suoi truttìci: 111e11trc 
n\'l 1 !lOH .Q!I l' Iralia trasse <lai porti <lr:I nord, 
spPcialmc>nte da Brema, circa 27,000 hallo 
di cotone, nel 1!112 .mia le llllllé di cotone che 
nrrtvuvano in alta Italia da Brema, da .\m­ 
bureo ~alirono a 114,!l:>O! 
La situaY.io11e del porto <li (:nuova è tale <:he 

gi;\ prima della gucna., un po' per il dis.~<·r­ 
v1Y.10 che lo 11ftliggc, 1111 t>o' 11cr la combina­ 
zione dci noli e <lc>i tra~por1i tluviali e ferro­ 
\'iari (libog11a es.~er ClJlli, e vnlurnrc tutti gli 
elementi) i filatori, i cotilllicri di Lo111hardia e 
di l'iPmonte trova vano più con Hn i''" te far 
:,iharcare i loro cotoni ud porti di Amburgo, 
cli Brt~111a, di Hotter<lam, che forli v••nire a 
<:cuova. X on hast~i : d fu tempo iid,li,•tro 
11111~ circolare, che SIH'ro 11po1:ri ra, ma che 1ion 
è stat1\ mai 1m1ent ita, una circolare nella quale 
uno spedizioniPre di l\'apoli offfrl"<\ ai eotonieri 
dnlla Lomùardia e dcl l'icm..,nte i s ·nizi dPlla 
i;na agenzia, avvisanduli ('he le spese portuali 
rii l\'apoli erano tnnto inforiori a quelle di 11e­ 
novn, che essi a\·t!v1t110 cou\·cnienz:\ a far tra­ 
sportare il eotone per fcnovia da Nap()li in 
J.omb11rdia e in l'iemoute, nnY.ichc farlo venire 
da Gc111iv1i. 

21 E'\ 

Qucst:i l'.Ondizione <li <·ose pur'i lP111pN·an1·a· 
11w11te fa1·orirc la misura elci salario di q1111ld1c 
gruppo di op!mii, 111a deprime 1111 porto che 
potrebbe snlir~ a mnggiore importm1Y.a; 11011 
ineorag!:;ia lo Htato a foro le op<'re nc<·essariP 
e tini,;cc cert.amcnt•~ col produrre la dcholuzY.a 
e<:o110111ica e la s(i<lnda dcg"li 11111hie11li com 
merda li. 
. E poidii~ ho a<:<'.•'lll1<1to alln OJll're 11ece~~arit", 
e gi1hla111cnt.c gli onorevoli mi11istri si pr•'Ol'­ 
cupa110 delle spose occorro11ti, dirò che <·.redo 
d1e il sistema c~l·.ogitato dalla le;..:~e <Id porto 
di I :1)11ova :-1ia ottimo. La leg::;e dcl )•Orto di 
l:P11ova llicc: 111l'llclo tino a<l u11n lira di di­ 
ritto per t<H111el111t1i di men:c; ipotecate <t1Wsta 
lira· !Ili 1111 prestito, e con e:isO ese.~uite k 
opere. 

Su cah:uLtt•~ d11i il porto di Un11ova ha avuto 
tino a sctte.111ili1111i <li movirnculo all' 1111110: lil) 
c1'1culate che esso poteva i11cns.-;are dr1·;L selle 
milioni ali' anno co11 il diritto modesto di u11a 
lira., e di,.;po1-re 1:osi tli un 111agi;iore capitale di 
100 milioni di lir,,, d1Lto il valori' <·-he la mo· 
ueta nvev1i 11el pas·mto, il porto <li <:e11ova sa­ 
rcbhe diventato uno dd mi;:;-liori porti d' Eu· 
ropa. Yc<l1):e dunque <pmnto sarcbht' sl:tto ht!lic 
<·he si fos-;e npplicata in qu1:st11. )Jtirte la lei,:ge 
del porto ùi <:cnon1.. 

l.inirnli mi 11s:1ocio cli tutto cuore alle pro­ 
posti! ùei miei e~rrgi umici, g·Ji 011ore\·0Ji I:eg;.do 
e Nino Honeo ed 11:,isecondando i huoni propo­ 
posi1i esposti oggi dHl Uoverno, ma non 1111corn 
co11crctnti in provvl'<lirnenti rlcti11it ivi, non posHO 
I\ meno <li d1 ie.iert• p••r 1.~ mercanzie che shur­ 
c:1110 nei porti <l' lt<llia un diritto cre,;cnnte lii 
f10 cen te,;i mi 11d una lira: e i>c' si <loves::1e 11 r­ 
ri v arc anche a due lire o a :!/iO 11011 sarelihe 
!-(l'11n co"a data la i;valutazione presente della 
moneta pur di 11ffrl'lt11r0 la ricostituY.ione dei 
n<>st•i porti. In alltlfa la dimi11uiio11e ùdle 
spese tli curko e rii >'eÙrico, e supratutto la 
<limin11Y.io11e delle spc'c di <lcpoi'ito 1wlle <:liiatte 
porterehlie un rispnrmio ::1en~ihile nl com111erc:io 
italiano t·hc di questi porti deve usufruire. Data 
la situaY.ionc atlllnle dd bila11do e l<l 11eccssitii 
assoluta del pareggio, non dohhiamo proporre 
i-pese senza prima aver n'isicuratc le entrate 
net'.Cssari•~ t~d anche in que~ti cnsi con il pro· 
posito di ril'orrcrc 11i d1•biti uclla minor mi­ 
Ìmra. t.:u diritto di 1111a o ùue lire per tonnel­ 
lata può a. gradi trut.tare d<t :IO a 40 milioni· 
all'anno; quanti ne ba .. .;ta110 per rinnoYarc in 
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un cr-rto tempo, uncho sl'llZ:I debiti, I'attrezza­ 
tura e l'arrcdnmeuto t!Pi nostrl porti. 
Vorrei dire ancora, poichò l'attendete, 111m 

breve parola sulla questiono dcll'orguuizzaxlon« 
cl!'! lavoro. Primi1 rii tutto prezo il :-;p11ato cli 
ritenere cho si pec-ca . da un lato e dull'ultrn. 
Nni g-11arclia1110 molto il porto di I ;pnov11., non 
t1~11c1Hlo conto q11:1ld11} volta, sin pure in buona 
fotln i1-:11or1111cl11lo, che gli altri porti su pl'r 
~iù sono i11 condizioni 11011 molto dis-lmili. Noi 
~1111.rcliamo molto H1'li eccessi delle classi opc­ 
rni«, 11111. di111c•11tid1ia1110 che le clnssl,. diciu mo 
1:osl cupitalistk-ho, 1·hn opernno nei portt ila­ 
Il.uri (a coruiur.inrc dai «hiattaloll «he atli!.1:1110 
I<) loro barche collie clqiCJsit.i di merci rwlla 
mnncanza di quei mo;.:azzi11i che da vrut' anni 
su110 sfati promossi 111a che mai si fa11110 per 
r opposizione cli ehi ha interesse ulla. co11ti1111a­ 
ziouo cli questo stato di «oso) noi di111c11ti1:hia1110 
cho lo diverse 1·Ja,;~i couunerrouo abus] di va­ 
rie spndo, e che appena 1111a merce ò sburcata 
co111ind:1110 gli opnrai, poi i. ricevitori, poi gli 
sp1·1fodonieri 11<! 11/!gntvarne il cammino, così 
elio (\ una rn ìenn cl' i nu-rcssi r-he si sustengo110 
purtroppo a viccncla. 

! ira, o signori, il massiccio drll'Europa e pe­ 
netrato cl<L •1u11.t1ro o ciuque gra11di porti che 
11c sono le aperture, e clallc vie iic:quee e ferrovia­ 
rie che portano 111 C<·utro cli q11c;;t11 parte di:! glo­ 
ho, ulla Svizzera. La Svizzt•ra è u11 graudc o,.;sor­ 
vatorio; Zurig-o sopra! uito. La Svizicm c:11kola 
regolurmentc 1'11111mo11ture di dò yhc costa una 
to1111ellata cli merce sbarcata ad Amhurgo, a 
C1•11ova, n<l Anversa, 11 Venezia; tiene rcgolar- 
11Hmto la 11ota dello stato cli congestiono in cui 
bi trovaug i ~·ari porti e le ferrovie che li s•~r­ 
,·ouo. I lmstimenti che vengono dall'Oril'ntl', 
e che naturalme11te dovrchhero 11flluire nei porti 
italia11i, fanno scalo a Huez, a Porto Said, a l\lalta 
per rit:evere ordini. E a !\!alta ricevono l'or­ 
dine lii proseguire per Genova o per Anver:ia 
iseconclo che sono migliori le condizioni del­ 
!' uno o dell'altro porto e delle loro linee di 
isfollamento. Da ciò è faeile nrgornc11tare ciò 
che l'Italia perda quando i t>uoi porti non ~ono 
in grado di i;ervire nl traffico. 
Orn io <li<·hinro d1e ho sPmpre avuta 1~1 m11s­ 

"im11 i;impatia pPr !Cl d;issi operaie e p<'r le 
loro J>rogressi\·c ttspirazioni. Il movi11w11to coo­ 
pcmtivo, s•>rto 1-i)Jecialme11te a <1cnov11, }111 fatto 
IH·ne t1111to alle d11s>;i operaie che 11! porto di 

Gc110\'a. Prima dw ti' inizia.ssc 1pwsto rnovi­ 
nw11to gli 01wrni dd porto era110 a (;enova 
<'.Olllpletamt•nle ahhandona1i ; cs.~i ()J"allf> lllla 
e11tili't 11no11i111a; n()ssll110 si 01·1·11paY:1 di loro, 
I porti ilalim1i sono ancora aperti (nw11trc qlldli 
csl('ri sono per lo pitt chiusi <la cmwrlli) cù 
es-;endo aperti i porti diventano svesso il n:1- 
t11rale ritrovo dei clis1wcllpati e talora 1111dw 
1lrlla mulavil•\ 1ld dintorni, il dic vi fadlita 
le nmnomissioni e p1•ggio. Il porto di <lPnova, 
organi;r,zall()osi a cooperativu, ha cercato di 
eliminare molti cli (Jll\•sti int·o11ve11ic111i; ha so­ 
stituito un'or::a11izza;-.io11c n•sponsahil•• alla di­ 
sor~a11 izzazio11e i n1•.,;po11s11bi le. ( lgg-i q llesta or­ 
:,:an izzazio.11c h:t un prilentc patrimoni•>, 1-a<:co­ 
;;lin og-ni 1t11110 larghi fondi cli riserva, e<I è 
cliventala il 1:c11tro di un lavoro che in molta 
parte è' nrH:he soddisfacente, spedalmc11l.e f>l'r­ 
chè si trn1l11 di 1111 lavoro piu ordinalo. N~: mi 
dolgo se gli operai attllal111c11tc pe11s1rno 11011 
solo alle pit-c·ok rn:1·cssitiL q uoti11ia11e <l•·lla 
vit<t, ma 11spira110 11111·he iv.I 1111:1 c.1.sa propria, 
al giarclinetto, etl u 1111ello picc:1,le como<.lilit 
della vitit che va11110 fa<"endo clell'operaio mo­ 
dt•i·no liii lavoratore evoluto e lcmlPnto versn 
forme d'orcline. Noi nùhiamo in nlll'i porti e 
cP11tri industriali dell'estnro que::.te stc·s-ic co11- 
d"izio11i d! eose. La Cassa depo.-;iti e prrstiti lini 
BPl~io, Rollo la direzio111i innovntricc e 1;111,i1:11te 
del Leprt•ux, ha fatto mutui note\'Oli per le ease 
opt>rnic: treni speciali n prt•zr.i ridotti - pot'hi 
ce11lesi111i nl giorno - trasportano fJUCsli operai 
dai porti e dalle oflidno alle loro ca'le, e quc:;lo 
congcg-no lui clestata l'nmmirazione di Lloyd 
Oeorge che si è proposto d' h1trocl11rlo in In· 
ghiltcrrR. (~u11nclo sento dire che lo clas.'li opc­ 
mie, grnzic ul loro sttlnrio, possono sccldbfare 
non solo i hisog-ni mut•~riali clella vita, ma Rn­ 
che queste nuove idc11.lità delltt. assicurazione, 
della pensione, della casn, io me ne rallegro. 
Sento pie11a e affett110!>a la mia holidarietà con 
le classi popolari fra le quali sono nato e cre­ 
sciuto. C'è però un limite ed io tomo che q11e­ 
isto limito 8ia og-gidl ru;;g-iunto, forrn Rnehe Hor­ 
pus:mto. l'otrci portare cll'lle cifre clettaglinle, 
fino alla frazione dcl <:e11tesimo, quanto costi 
il tir11i;g-io di 500 tonnP!late di cnrbonc <la 1111 

vnpore ul giorno, I\ lavoro normale, o di mille 
to1111C'llate n lavoro nc·c:t•lerato. · Qunndo avrete 
queHto costo potrete c·.nl<:olure, }Jiu o meno, 
quRnti operni nvri111no'lnvorato nllo scarico: 
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(:-i.i. nel lavoro normale, 7/l nel lavoro accele­ 
rato) tog-licle il dieci per i'.e11to che va in fondo 
di riserva, e avrete il salario medio di eia· 
scuno, 

Ma 'l ueste ci fra sono con trovcrse. N on che io 
le creda controverse pcrchò mi vengono <fa 
funte autorevole, ma sono controverse porche 
ci sono questioni tecniche ùi dettaglio, in cui 
ò inutile entrare. Darò però un particolare che 
non credo controverso e dal qnalo potrete giu­ 
dicare della pres -nte situazione di cose. li co­ 
tone, a Genova, è sbarcato ù forfait, Prima 
della guerra il [orfai]: dcl cotone americano 
per balla di 2:10 kg. era di lire l,Oi"1: tenendo 
conto che In moneta è deprezzata cinque volte, 
il suo equo prezzo sarebbe attualmente di circa 
cinque lire. Invece ~l forfait del cotone amo­ 
ri<~1111u è ùi 22 llre. I ricevitori, ottengono 
nll'~ loro volta lire f1,f>I) per balla : in totali~· il 
f1ll'{rt il per balla a mcricana è di lire 27 ,W. 
Un commerclante, spceialist;1 in cotoni, mi af­ 
ferma che questo {01fait complessivo al porto 
di V1nwzia è di nove lire. Cosicché vedete che 
lo stesso, identico servizio è fatto in un porto 
n lire 27,flO o in un altro a nove lire. Il mio 
informatore mi ha affermate che, per questa 
ragione, la Lombardia trova orruni couvcnicntc 
far venire i suoi cotoni da Vcnez]u, anzichè 
da <lenova . .Ma vi ~ cli più ! Questo cotono ò 
euleolnto nlln balla nmerlcnna di 230 kg.: rap­ 
portatelo nlla tonnelluta è voi avrete 119 lire 
italiane n tounelluta a Genova, 3!) lire italiane 

- n Veneziu, 2-l lire oro a Genova, 8 lire oro 
a Veuexìa. Il 1:011111wr<•ia11to mi assicura (ho 
scritto pm· controllare la cifra e se I' nvrù co11- 
troll:1t.1 fra qnakhe settimana ve I;\ dirò) che 
11.1! A 11 versa la stessa op"ra7.ione si com pie an­ 
cora a<l un prc7.:r.o di p1JL:o inforioro a <11rcllo 
<li 8 lire oro. Ora, se eHh!tc:;so questa dilfo­ 
rcn:r.a frn il porto di ( :enova e i grandi porti 
<ld Nord Europa, c·urrw ~rchhc possihile d1e 
il porto <li fic11ov1111011 1.fossc le cifre di di111inu­ 
zio1rn portatn qui cou >uwera cd nusler:1 parola 
dal!' 011or. A lessi o"? 

Vorrei perdù rivolg-1~re a~li orrorevoli 111ini­ 
stri una pr<'~hit>r:i. lo porrù a disposizione lini 
Governo qu<'~lc dt'r·p c:osl t)l'lta~liate, ma il 
OoVf'l"llO manù i t111 bpl•ltore 111•i ùi v'crHi pori i, 
faccia :tccerl11re e pnhhliearo con esal t.t•:r.r.n, 
He117.a <"onlrovcrsill, u11a eift".\ <·hu Hia stabilita 
di coruune accordo lra i comruiltc11ti e cùloro 
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ehe csegubcono le cornmis:sio11 i. Dcl resto, sh:­ 
corno ogni giorno il ì\linistcrn dci lavori puh­ 
hlid fa sc11rk11re <lei enrbone ni porti d'Italia, 
qursti dati il Governo li ha, e, se vuole, li 1;uò 
puhbli<:are; essi furono a11che tra-imessi alla Com­ 
missione parl.imentare per le forrovie. Credo 
che il giorno in cui siano puhblicnti questi dnti, 
se le cifre ad<litnte <lnl commercio sono e~attl', 
si potrà riprendere il eo11fro11to fra la singola 
giornata di lavoro di un operaio che lavori n 
scarico ueceler.1to e l'a~H"gno pure giornaliero 
<li un Consigliere di Corte di appello o di Ca~­ 
sazione (commenti) e perfino di un ministro 
ùd Regno d'Italia. (l/1uilti). Questo pL'rò pPr 
le giornate in <"ui l'operaio lavora effettiva­ 
mente con scarico accderato. 
~l'operaio lavora, tipeto, perché qui vi sono 

due orùirrnmenti vi:r.iosi. Le otto 01·0 ili hL\'OJ'o 
11011 sono applic:ate solt;mro ali' uomo, ma and10 
al porto, e quando un porto h1t lavorato otlo 
ore, se non comincia il lavoro straordinario, 
questo immcrrso cougt:<gno <li <'aJ>itali, che rap­ 
presenta centinaia di milioni, resta completa­ 
mente inoperoso, pcrc:hò alla i;quaLlrn di oper:ti 
elle ha lavorato nelle prime orto ore, non no 
suecede un'altra ehe va<l:i u 80st.ituirla in la­ 
voro normalo. \Ti dissi cho un porto ò la stazione 
marittima della ferrovia; ma potrebbe qualcuno 
cli noi co11cc11irc una stazione di terra in eui 
i f~rrovieri, ùopo lo prime otto ore, alle cin•1110 
di ::icrn, cC'ss1LssPro il lavoro norm11le e non fos­ 
sero sostituiti da un altro turno, <·.osir'.i:h(• es,;:\ 
funziona-1so per sole otto ore? Prillla della 
g11t•rra i porti ing-lesi cornint:ia\':tno a la\'or:tr•~ 
il Iuncdl matti11a e suspt'IHicvano il lavoro a 
mm~:r.ogiorno <lei sabato. 

Un ;et:ondo t>t"rorc consiste n•+cosl detti tur11i 
di l:tvoro. Gli operai lavorano i;pesso solo trn 
~iurni dnlla sl'tti1111111a, oppure tlopo searieato 
tlll vapore, cedono il turno ad 1111' nitra s1pra1lra. 
('iù avvi!!nti a <:ausa tlel1°l'~<·c1iemm dcil<\ mano 
ù' 01wm imwritt<\ sui ruoli :11 di lh dellp, nc(·•·~­ 
Kit:ì. pratidw. Qua11do lavorn un gruppo di op1~­ 
mi, 1111 :di ro rim1111e inopt•ros•>.· 1:; hen vero d11i 
ot:eorr0 llll<l ri"erva p<•r i perio11i cc1·e:r.io11ali: 
ma l1i-1ugnn ridurre al lllini1110 l1J ri-wrvc, cht' 
sono costoso• e i;ostiruirvi l"i~erve di 111:w.l·.hi110 
e :r t trezzi. 
Altro. e1To1·e -O qunllo di <:onsitforarc <·110 i 

purli 11011 liehbano e,;,;ero utilizzati in tutto il 
loro rcuùimento con il miuimo periuùo ùi per- 

.fl" \. , . . ~ 3" 
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manenza delle navi. nel porto stesso. i'.: inutile 
ingrandire i porti o costruire nuovi bacini, an­ 
che con i nomi più patriottici, se poi li met 
tele sotto un regime che li rende improdut­ 
tivi. Ogni nave che sosta in un porto più del 
necessario vi or.cupa 11110 spazio prezioso '~ 
costituisce non un vantaggio ma un ingombro. 
11 problema dei nostri porti 11011 consiste sol­ 
tanto nel correggere qualche tnritfa eccessiva 
o qualche sfruttamento ingiu ... to: ma più an­ 
cora 111•1 fallo che si111110 in presenza ùi un 
orguul-uuo importante dcll'economiu nazlouulo 
che diL un rendimento scarso. 

Su questi punti spetta, a mio avviso, al Go­ 
VèrHO di illuminare ·e dirigere la pubhlica 
opinione per quella funzione illuminatrice che 
;.di ò propria. II Governo presenti al Senato 
i conti, le note di scarico, le soste e le spese 
portuali dei piroscafi delle ferrovie dello Stato 
e la sua nzione riformntrice troverà tanti so­ 
stcnìtorl quanti 140110 i membri di questa As­ 
semblea. Voi avete inteso in questi gioru! quello 
che diceva un grande giornale Imrlese che do­ 
manda va se l'Italia fosse un paese solvibile? La 
domanda mi ha futto d ispiacvr« mag"giore del 
conforto che mi cagionò la risposta affermativa. 

Ritengo e sono assolutamente persuaso che 
noi abbiumo oltrepassato il bivio e r-ì siamo 
incamminati per il giusto binario, e per questo 
amlrc.uo avanti sempre più quanto più il Go­ 
verno accentuerà. il suo programm1i di restau­ 
rare l'autorità dello Stato e di provvedere alla 

. ricosf ituzione economica del paese. Teniamo 
però presente che anche gli altri paesi si stanno 
rieostrucndo e che la lotta della reciproca con­ 
correuza diventerà molto più vivace. Xoi siamo 
a ti col cambio in Svizzera, ma pensi7uno che 
la Francia è a 4!1 cd il Belgio a 47. Cosicché 
noi paghiamo Il\ sterliuu a l Oti, mentre la Fran­ 
cia la paga. a f1;"1 ed il Belgio a i'12. :\la anche 
In Germania si sra rifacendo. Lo stesso gior­ 
nale, il qualB domandava se l"Italia 1>i11 1111 paese· 

· solvihilP, diceva che tutti gli 1-\tali della Oer­ 
ma11ia, I.ranno pn la pubhlieu fìna117.a, sono sulla 
via ù i 1111 forte miglio1·a1n1•11to. L'anno pn.ssnto, 
per invilo dell'onor. Tittoni, ho avuto occnsionc 
ù'i11 via re una mb;sio110 11"111gq~neri industriuli 
in (Ìl\l'lll:inia (anzi qualcuno ùi essi fu cosi pn­ 
triot:i di andarvi a proprie 1-1prn;11): essi i·if1•ri· 
rono 1111;111in11'lllPnted1c, dato il hasso prcuo dcl 
tarbone, dat:i la di~ciplina nei pubblici servizi 
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e la migliore volontà di lavoro, la <i<'rmania 
avrchbe presto ricominciato a rimettersi sulla 
b110111i strnda. Là I' organi7.za7.ione dei pub hl id 
sf'rvizi non lm sofferto nulla e voi a\'ete visto 
in questi giorni due cnsi molto istruttivi: can­ 
tieri g,~rmanid coHlruiscono navi con una spesa 
del rJO percento dei can1icri inglesi,e u11a grn111le 
8ocktA per ferrovie, ebb~ un'offerta di 11~1 cla 
fahhrithe inglesi, e di S'.llo 70 dai tedm1chi. Ora 
tutto il monrlo si trova davanti nl nuovo pro· 
lilcnrn della ricostruzio11e, alla lo1t;i di difc,.11 
per la vita: se un pnc::1e non resit;te, es.-;o de­ 
perisce cd in allor:• sono le classi operaie per . 
le JJt·imc clic ne soffrono le conseguenze; ùi­ 
ciamolo pure francnmentc, nettamente. Fac­ 
ciamo perciò un'opera di propaganda, di amore, 
di coopemzione fra 10 diverse ela.~si sochli, 
diciamo tho anl'he l'Italia <leve affrettare il 
-pa8.~o sulla via nella ricostruzione economica, 
e che deve rieo111i11cinre dai pubblici servizi. L'f. 
talia de•id1•r.i che i treni arrivino in orario, che 
i porti riceva 110, <·.he le lettere vadano senza il 
fram:obolh.1 ('Spresso, c·he giungano i telegrammi 
anehc sem.a l'urgen7.a, che rispondano le tclo­ 
fo11iste l\11che nell'ora della colazione (si ridi·), 
che 11ues1a It11li1i seuta cito il primo còmpito 
d'ot{ni cittadi110 è quello che tutti adempiuno 
sempre e fermamente il proprio dovere. (l'id~­ 
sil11i e 7J1·nlanf1ati ap[lltt1tsi; molh! co1191·1tl11- 
lrt~ ÌOll i). 
l'RE:-iIDENTK II.a foc:olt;\ ùi parl:irc il se­ 

natorn Fraseara . 
FR:\:-\C.\ RA. :-/on è mia i11lcnzio11e cli ndden­ 

trarmi ncll' importn.ntc nr~o111ento d<'lla ge­ 
sLio1w dei porti e della loro nttrcz7.at11ra, dopo 
l'n111pia discussione che è stat<i fatta. Dcsiùcro 
soltauto d'a1-:~iungnre podie os.icrvazio11i sul 
terzo pnnt.o dcll' i11t1•rpcll:rnza svolta dal se11a­ 
torc Frola, quello <:he si riferisce alle defi · 
cienzc del servi7.io ferro\'iai io. 
Questo è \'l'ramcnto riùotto in condi.doni dc­ 

plort>voli sia pr·r le mcn:i, tii:i per i vi111-:~ia­ 
tori. 

So <li cornmereianti che aspPl.tan0 pnr mesi 
e mciii c:he 1-;ia loro accordai.o un va~onc, e, 
mal:.:r:ulo vive rac,~oma11dar.io11i fatte diretla- 
11w11tc al eapo dcl cliparti111e11to, 11on ric1-1cono · 
ad avt>rlo. Da oltre un mese t\ sospPs:i la !<)le 
<li:!.io1w di qu11lnnquc vago11e eia! l'iemo11fe con 
dc!:!ti nazione a Ro11111.. 

.·'" ..... 



I 

r 
I 

Atti Parlamentari. - 278!) - Senato del Regno 

LEGJRLATlllU XXV - 1• SElll'llONE 1919-21 - DISCU88IONI - TORNATA DEI. 3 }'EBBRAIO 1921 

· Le spedizioni a vagoni completi giungono 
eon enormi ritardi. Per quelle a colli separati 
ormai non esistono termini <li resa. 

A ciò si aggiungono i furti, gli assalti di va­ 
. goni per parte di vere bande di ladri che espor­ 
tano le merci rubate servendosi di camion s e 
altri veicoli. 

Pare Irnpos-ibile che la forza pubblica ormai 
abbastanza numerosa non riesca ad impedire 
tali delittuose rapine che danneggiano l'indu­ 
stria e il commercio, tolgono ogni fiducia ai 
commercianti, ogni impulso a feconde iniziative 
e ci screditano sempre più all'estero. 

Quanto al servizio dci viaggiatori siamo or­ 
mai abituati a rltardi che dipendono dalla vo · 
lontà anche di un solo ferroviere. ::'Ili sono tr o­ 
vato a viaggiare in treno diretto, partito con 
ritardo da Firenze; arrivato ad Arezzo aveva 
già guadagnato qualche minuto e si sarebbe 
potuti arrivare in orario a Roma; ma ad Arezzo 
mancava il capo treno e si dovette aspettarlo. 
Quando egli giunse a qualcuno che fece mode­ 
ste osservazioni rispose arrogantemente minac- 
ciando di non parure. ' 
Incidenti simili, e anche molto più gravi, 

succedono ogni giorno. I capi stazione non 
hanno più alcuna autorità sui loro dipendenti. 

Ora le ferrovie non sono fatte per servire i 
ferrovieri, m11. questi hanno il preciso dovere 
di prestare I'opera loro in modo che le ferro­ 
vie servano alla collettività, al buon pubblico 

· che paga profumatamente. 
Il Parlamento non ha negato gli aumenti 

chiesti dal personale delle ferrovie e da tutti 
gli altri. Con gli aumenti si è giunti a un punto 
superiore a quello, cui- si doveva arrivare. Or­ 
mai gli stipendi del basso personale sono così 
alti da destare invidia, non solo alle classi in­ 
telluali, che servono pure tanto degnamente 
lo Stato, ma da creare un vero e inglusto squì- 
librio ! ' 
Eccitati dalla comparazione, gli appetiti cre­ 

scono in tutte le classi operaie e la tendenza, 
cosi nella città, come nelle campagne, è di la­ 
vorare il mc110 possibile e di aumentare le 
spese. 

Vorrei qui ripetere le notevoli osservazioni 
fatte dall'onorevole Bianchi Riccardo sugli au­ 
menti delle paglie dci ferrovieri, ma credo che 
basti citare il suo nome per dimostrare I' im­ 
portanza dcli' argomento. 
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Se la nostra marina mercantile va deca­ 
dendo, ciò si deve in gran parte all'essersl co­ 
stituita una specie di autocrazia che domina 
tutta la gente di mare e che si impone allo 
Stato. · 

Se le ferrovie, se i porti vanno male, ciò non 
dipende che in piccola. parte da deficienza di 
materiali e di impianti, ma per la massima 
parte da mancanza di ordine e di disciplina. 

Già. in altre occasioni abbiamo dovuto notare 
che si era su di una china pericolosa, e che 
bisognava far macchina indietro. Ora il paese 
stesso ha esposto chiaramente la sua volontà. 
che lordine e la disciplina siano restaurati a. 
qualunque costo. Ritengo che il Governo possa 
trovare in questa tendenza della pubblica opi- ' 
nionc li\ forza per resistere, per ristabilire nei 
pubblici servizi il principio di autorità in modo 
che anche il nostro paese possa riprendere la 
via della produzione e dcl lavoro. 

Non ho voluto fare un discorso; ma ho cre­ 
duto necessario di richiamare l'attenzione del 
Governo su questo punto: che, se si vuole una 
buona volta uscire dalle difficoltà in cui ci 
troviamo, urge di ristabilire nei' pubblici ser­ 
vizi il principio di autorità, urge, ripeto, man­ 
tenere l'ordine e la disciplina. ( l'ici.~.~ime ap­ 
pro•·a;;ioni). 

PRE:-'ID F:XTE. Domando ali' onorevole' mini­ 
stro dcli' industria e commercio e' a quello dei . 
trasporli se accettano la mozione presentata 
dall'onorevole senatore Frola ed altri. 

ALESSIO, ministro d'industria e co1;n;11•1•ci(). 
Come abbiamo già dichiarato, accettiamo la 
mozioni" presentata dai senatori Frola ed altri 
e consentiamo nei concetti fondamentali cui la 
mozione stessa è ispirata. Ad ognl modo io non 
credo che sia ora il caso di replicare al largo 
sviluppo dato ad una parte di essa dagli ono­ 
revoli senatori Ferrarla e Fras-nra. Certa­ 
mente . una discussione larga sulla mozione 
darebbe modo di insistere sui vnri partìcolm-i 
del vasto argomento. Ciò però ci è precluso 
dal modo stesso con· cui abbiamo dichiarato di 
anr-l'tt:ir(' le conr-lusinni <lcl!.1 m();:!onl' in nn­ 
rola, Infutti noi ci troviamo in questa con.di­ 
zioue che, per quanto concerne una proposta 
di leg~t:, essa deve essere esaminata e Ya­ 
gliata d:Li corpi compt'tenti e, per quauto si 
riferisce a prO\"\'eclimtrnti particolari p,·r il 
porto di (~enov1t, noi attendiamo i risultati 
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della inchiesta ordinata in proposito . Noi ab­ 
biamo incaricato non solo un alto funzionario 
che provveda a tutto ciò che concerne il pro· 
blema dall'aspetto della marina mercantile, 
ma vi abbiamo aggiunto anche l'opera di un 
distinto impiegato delle ferrovie, il quale po­ 
trà coadiuvare il delegato del Goveruo con le 
sue cognizioni e con la sua esperienza, per 
ciò che concerne quell'Importante legame che 
unisce ai problemi portuali quelli ferroviari. 

E dopo aver detto questo, non mi pare di 
avere altro da aggiungere. Certamente alcune 
considerazioni svolte dal senatore :Maggiorino 
Ferraris e dal senatore Frascara meriterebbero 
un più largo dibattito; ma la situazione spe­ 
ciale in cui è posto il problema. mi vieta di 
farlo. · 

Ad ogni modo io credo molto esatto quanto 
ha detto l'onorevole Jllaggiorino Ferrarle circa 
gli sviluppi meccanici da dare ai nostri porti. 
È questa una delle parti a cui deve indiriz­ 
zarsi l'opera dell'amministrazione. Kè deve di­ 
menticarsi altresl che il concetto fondamentale 
che tutti ci anima è che nei nostri porti sia 
ricostituita la dlsciplina, Sia ricostituita in tutti, 
nei funzionari, negli appaltatori, negli operai. 
tltcniss fow). 
Il Governo confida che questa disciplina non 

mancherà e no.n mancherà perché ne abbiamo 
avuto un esempio splendido durante la guerra. 

Anche in quei momenti così difficili a cui 
abbiamo assistito (ed io vi ho assistito molto 
da vicino) 'noì italiani abbiamo dato esempio 
di una disciplina che nessuno l!i riprometteva. 
Cii> deve darci la piena sicurezza che anche 
nelle attuali condizioui assai meno gravi di 
quelle attraversate durante la guerra e da noi 
felicemente superate, noi sapremo dure a uoì 
stessi quella forza. che è il primo elemento per­ 
ché uno Stato abbia dignità e rispetto perché 
un popolo 11i affermi e progredisca. 

Con questo sentimento mi associo alle bel­ 
lissime parole dell'onorevole senatore Maggio· 
rino Ferraris, e invoco quella ricostituzione 
economica che è nei desideri di tutti. (App1·0- 
va.:iont1). 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare 
pongo ai voti la mozione dell'onorevole sena­ 
tore Frola ed altri, accettata dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 

PRESIDEXTE. Le interpellanze degli ono- . 
revoli senatori Reggio e Frola sono e-aurite. 

Sull' ordine del giorno. 

SFORZA, ministro degli a/fai-i esteri. Do­ 
mando di parlare. 

!'RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SFORZA, ministro degli affari esteri. Veggo 

all'ordine del giorno due interrognzioui a me 
dirette: uua dell'onorevole senatore Mesca sul 
ritardo frapposto alla cessione ali' Italia di un 
territorio alla destra dcl Giuba, l'altro dell'o­ 
norevole senatore· Schanzer sui lavori e sui 
risultati della Conferenza interalleata di. Pa­ 
rigi. 
Circa l' interrogazione dcli' onorevole sena­ 

tore Mosca, pregherei I' interrogante di voler 
consentirmi ancora alcuni giorni, e ciò per met­ 
termi in grado di dargli una risposta completa. 
ed esauriente. 

Quanto alt' interrogazione dell'onorevole se­ 
natore Schanzer, io sarei pronto a rispondere 
anche subito; ma, poichè sta per arrivare a 
Roma il ministro Benes, sarò nei prossimi giorni 
occupatissimo. Pregherei perciò il Senato di 
voler consentire che lo venga a rispondere a 

1 questa Interrogaaione lunedl prossimo. 

PRESIDENTE. Se non ci sono obbiezioni, 
resta dunque stabilito che l'interrogazione del­ 
l'onorevole Schanzer sui lavori e sui risultati 
della Conferenza interalleata di Parigi sarà. 
messa all'ordine del giorno di luncdl pros· 
simo. 

Quanto a quella dcli' onorevole senatore 
Mosca, circa il ritardo frapposto nella con­ 
segua ali' Italia di alcuni territori sulla destra 
del Giuba, l'onorevole ministro degli affari 
esteri 11i riserva di indicare il giorno in cui 
potrà rìspoudere. 

Comunico poi al Senato che l'onorevole se-' 
natore Beneventano ha convertito in interro­ 
gazione I' interpellanza che aveva presentato 
ai ministri delle finanze e dcl tesoro imi prov­ 
vedimenti per conseguire I' eguaglianza di trat­ 
tamento fra le diverse provincie nel!' applica­ 
zione dei Regi decreti relati vi ali' imposta. 
straordinaria sul pauimonio e ull' imposta com· 
plementare sul reùdi to. 

J l : \.• 
·>•::;.:.· 
~ ~., 
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Risulta.to di votazione. 
PRESIDEXTE. Proclamo il risultato della 

votazione per la nomina di un segretario per 
l'Ufficio di Presidenza. 

Senatori votanti. 
l'IIaggioranza 

Ebbero voti : 
Il senatore Sili 

• Campello , 
• Agnetti 

Schede bianche . . . 
· Eletto il senatore Sili. 
PRE8IDEXTE. Domani alle ore 15 seduta I 

pubblica, col seguente ordine dcl giorno: 

218 
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I: Interrogazione. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto- I 

legge 8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar­ 
chivi distrettuali e sussidiari (X. 76); ' 

Conversione in legge dcl Regio decreto­ 
lcgge 30 novembre 1919, n. 22i8, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari (Nu­ 
mero 191); 

Autorizzazione di spesa per il funziona­ 
mento delle commissioni locali di equo tratta­ 
mento del personale addetto ai pubblici servizi 
di trasporti (X. 264); 

Autorizzazione della spesa di lire 25,000,000 
per la esecuzione di opere idrauliche straordi­ 
narie (N. 266) ; 

l\Iaggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dci lavori pubblici per l'esercizio finan­ 
ziario 1920-21 (X. 269); 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento In taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1920-21 
(N. 270); 

188 
7 
2 
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Autorizzazione della spesa di lire 35 000 000 
I I 

per opere pubbliche varie fra cui quelle edi- 
lizie della capitale (X. 265); 

:Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del l'IIinistero. per le terre liberate dal 
nemico per l'esercizio finanziario 1920-21 (Nu­ 
mero 267). 
III. Svolgimento di una mozione del sena­ 

tore Cassis, ed altri senatori. 
IV. Discussione dci seguenti disegni di legge: 
,Approvazione del piano regolatore di am­ 

pliamento della città di Sa vigliano (N. 132); 
Conversione in legge del decreto Reale 

19 settembre 19:.>o, n. 1642, che abroga il de­ 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 254); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop­ 
pressa la commissione per l'esame delle con­ 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per la esecuzione di ppere . pubbliche 
(N. 237) ; · 

·Conversione in legge del decreto luogo­ 
tenenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 
e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole ' 
industriali e commerciali (~. 115); 

Con versione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf­ 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121). 

La seduta è tolta (ore 18). 

Lioeuaia~ per la atampa il 25 febbre.io 1921 ior• 20). 
Avv. Eoo.o.1<00 G.t.L':-INA 

n1r11tlt••r.- de11' l:rflc10 dei Rt10c0Dti th~ll• ....-111te 1·ut.t·l1. h ... 

221 


